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E’ un problema di cui non ho mai sentito predi- 
are nessuno, eppure, nella tesi cristiana del valore 
dei beni in genere e della proprietà universale, ci 
È ON le premesse per affermare quanto vorrei 


Italia si è tradotta in 
e ua i 


e nuovi Lsbiloncni. gli speculatori i vada 
, le società i grattacieli, le pubbliche ammini. 
i Strade, acquedotti, linee ad alta 


Le; go. VA storici, panoramici, artistici, 
lano all'istante. La maggior parte, per non dire 
si totalità, degli ia di qualunque 


to di 4 RT inadeguate, valutando i 
in se solo alla luce di interessi del tutto 


nseguenze: senza che si poss 
re un unico vero colpevole ve 
tolti all'uso di tutti dei beni. 
che generazioni e generazioni 


; 


80 


da ni si tratta? Di 2311 SR finora nor 


oprio i, costituiscono Lari RO rte 
I RT 
ge da vita nostra e sono spesso } È 


Di questi beni l'umanità e la sacietà hanno 
cora un usufrutto ccllettivo cioè maggiormente 
consono alla primitiva destinazione divina del 
‘reato. 

La coscienza cristiana ci insegna a considerare la 


| scienza tempera la dottrina della proprietà privata 
che la morale cristiana ha legittimato secondo gli 
usi del vivere civile e la relativa esperienza. Que- 
| sta coscienza cristiana ha ora bisogno di essere sen- 


COSCIENZA CRISTIANA 
. E URBANISTICA PRIVATA . 


sibilizzata a riguardo del rispetto di quei valori che 
pur non cadendo sotto un privato diritto, non han- 
no perciò perso la loro enorme utilità. 

E° cosa davvero strana che la nostra generazione, 
che con certune sue ideologie e taluni orientamenti 
sociali ha mostrato di voler rispettare meno che il 
passato la proprietà privata, sia di fatto quella che 
meno delle altre rispetta la proprietà collettiva. 

| Fortunatamente ancor oggi un bel panorama, la 


bellezza delle città, delle vie, dei monumenti, la 


salubrità dell’aria, creata da una florida vegetazio- 
ne, la freschezza dei corsi d’acqua sono beni di cui 


possono ugualmente godere latifondisti e nulla. 


tenenti. 
In verità però bisognerebbe anche Gago 


che spesso né i possidenti terrieri roprietari di — 
» 


case e giardini, né i proletari possono godere come 
prima di questi beni perché essi vengono gradual- 
mente rovinati da interventi di ogni genere più so- 
pra accennati. 

Il grave è che mentre molto bisogna fare per tu- 
telare questi beni, data la loro vastità, l’impossibi- 
lità di catalogarli, di conoscerli, persino talora da 
parte di pubblici amministratori ed ufficiali, po- 
chissimo basta per rovinarli e non di rado quasi 
innocentemente. 

Dobbiamo infatti dire che sarà sempre impossi- 
bile arrivare col solo vigore delle leggi ad impedire 
il brutto fenomeno e a garantire la conservazione 
)vatrimonio bicbblico” quello per cui chiunque 
ato o vissuto può dire « mia Patria » e « mia 
anche se non ne possiede neppure un pal- 


chiarati proprietà dello Stato (che sareb- 
ire nulla è del privato cittadino) ma sa- 


0, lo Stato anche se sovranissimo non è una 

bile, disinteressata e sapientissima; 
» complesso burocratico, dove 
la corruzione e la malafe- 
perorenza. l’influenza poli-. 


isogna trovarla altrove. 

passo sarebbe-compiuto se 
se si togliesse la possibilità di 
a avvertita, almeno certi casi più. 
sfacciata speculazione-non succedereb- 
eri i nacogi anccra, bisogna riconoscere che 
le leggi urbanistiche italiane, sono inadeguate al 
bisdgno di salvaguardare il patrimonio ambientale 
superstito delle nostre contrade, che i piani regola- 
tori generali, territoriali, intercomunali arrivano 
terribilmente in ritardo, e in questi settori i nostri. 


DITO) 


anccra daccapo, e il « ventennio » l'ha pur. — 


, la varietà della mentalità — al 


n 


a gravi responsabilità. Ma occorre 
È ‘andare più alla radice del male. 

_ Se uno vuol farsi una casa brutta, non c'è legge 
... che lo possa obbligare a farla bella. E questo è un 
î caso terribilmente frequente: si guardino i nostri 
paesaggi rurali, i lati delle nostre strade provinciali 
costellati da pretensiose e assurde casette, le « pe- 
riferie » crmai anche dei paesi e dei villaggi. Nep- 
pure uno Stato dittatoriale può arginare legalmen- 
| teun simile andazzo: perché anche le dittature non 
| fanno della buona architettura. Al massimo hanno 


i 
. fatto una buona pianificazione, quando l’hanno 
. . fatta. 


e LS x . . . . 
. __. E’ in realtà un problema di coltura. Moltissimi 
IP: È . . . . DIS 

| sono arrivati ad avere i mezzi economici per fare 
| interventi determinanti nelle preesistenze ambien- 


|| tali, senza possedere i mezzi culturali, quelli che in 
tutti i tempi passati, nonostante che l’egoismo, l’in- 
teresse, la speculazione ci siano sempre stati, hanno 
impedito la rovina delle nostre stesse contrade. 
hi Il pegr'ore aspetto della nostra società parados- 
| sele è che l’equa distribuzione delle ricchezze ma- 
| teriali non va di pari passo con l’equa distribuzione 
._ delle ricchezze dello spirito: la cultura, il buon gu- 
| sto, la reîta co;xienza. i 
i Si noti bene, non è la miglior distribuzione della 
È ricchezza che sia causa del male, ma l'aumento di 
| persone che hanno raggiunto più ricchezza senza 
farsi un'adeguata cultura. 
E sarà sempre più facile in un mondo così ver- 
tiginoso distribuire ricchezza che cultura vera. Sarà 
sempre. più rapido il riscatto dall’indigenza che 
dall’ignoranza, come dalla fame che dall’egoismo. 
| Tutto questo dice che ancorché non ci si possano 
‘ripromettere rapidi o facili successi, è necessario 
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lacuna. È 
E° un dovere tipicamente cristiano. 
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ROCCA CANAVESE 


Nei borghi rurali i nemi 
temibili dei monumenti : 
si chiamano Tempo ed In 
spesso, agiscono in stretta 
con il progressivo depaupe 
to cui sembrano condannat 
dei piccoli centri abitati delli 
vince piemontesi. ‘A Rocca © 
- vese, antico luogo fortificato d 
levante importanza strategica | 
rante gran parte del medioevo, 
sta rapidamente cadendo in ro- 
vina la piccola Chiesa di San Gio- 
vanni, sla quale anticamente fun- 
geva da Gappella del Castello (0g- 
gi distrutto), passando poi alla 
Confraternita di S. Croce, da vari 
anni praticamente estinta. 

L’edificio che, tanto all’esterno 


ATOR 


. 


ER RENON ETTI ZITTA pen cet pa 


soprat 


o aperte delle possibilità e sono 


mettersi al più presto a riparare a questa grave 


resbiterio, assegnate alla 
e. XV dal noto storico del- 


artista strettamente legato al Jacque-. 
rio, riescono, fra l’altro, molto in- \ ; 
teressanti a motivo della inconsueta que l’acqua piovana che filtra da 
iconografia dei quattro Evangelisti, 
ognuno dei quali appare accoppia- 
to ad un dottore 
cioè, S. Giovanni siede di fronte a 


della Chiesa. E cuni dei quali già irrimedia 


artistica, queste le fondamentali esigenze per wi 
riforma del costume. : 

E riforma del costume si deve fare da tutti, per: 
ché ben pochi sono esenti o dall’egoismo 0 dalla 
ignoranza più o meno responsabili. La Chiesa, 
sciente di questa responsabilità e concreta e obie 
tiva come sempre, si preoccupa da tempo 
esempio dell’educazione artistica del clero: ben . 
quento anche al clero moderno occorra una for 
zione nuova in questo settore, che una volta 
invece una sua ambizione. Purtroppo non si risente 
ancora abbastanza l’efficacia dei provvedimenti d 
cretati: non mancano infatti iniziative negati 


clesiastico: direi che sono anzi piuttosto frequent. 
anche se per lo più aggravati dalla connivenza sor. 
niona di professionisti poco brillanti, ingegneri « 
architetti che siano. RS 


onestamente fare un'analisi più approfondit 
faremo un’altra volta, e che scopre responsabilità. 
di ben altra provenienza. SIG 


Torniamo al nostro argomento per tirare. 
prima conclusione: il dovere dei cristiani di sei 
bilizzare la propria coscienza a questo rispetto a 
beni collettivi, anche se non tutelati dalla legg 
è fatta una campagna morale santissima sulla le 
della strada, la responsabilità di automob isti, e. 
..occorre fare una campagna morale anche sulle 
urbanistica. 0 

La sensibilizzazicne delle coscienze non pot 
aversi che come conseguenza di una sensibilizzazi 
ne del gusto e cioè di una elevazione cultura, 
ne del gusto e cioè di una elevazione cultura 
cultura anche in campo artistico e urbanistici 


per ora ce n'è abbastanza. 


Notiziario 


a cura di G. Libetto 


. Marco a S. Girolamo, S. M 
S. Ambrogio. Più sotto, nella 


di affreschi: Dio adorato dagli 
geli, una sconsolata pietà, ed infin 
una teoria di apostoli. 


parete fron- si PUO ANCORA PORRE RIMEDIO 


AL GRAVE STATO DI CONSERVAZION &; 

Il tetto, di cui si scorgono an 
cora ie originarie capriate, € 
struito in lastroni di ardesia, 
sconnesso e lascia penetrare 


l’interno dei muri e cola quasi in 
continuazione sugli affreschi, a 


mente ridotti in poltiglia. 


La grande vela del lato est è 
staccata dal muro e più di un terzo 
della sua superficie è ormai per- 
duio: Le finestre sono senza vetri 
e le erbacce crescono fin nell’in- 
erno dei davanzali. La parete nord 


velo perenne di umidità e la volta 
che dà sulla sacrestia è crollata. 
Il pavimento in mattonelle di 
‘otto è ridotto in più punti ad un 
impasto impregnato come una spu- 
| gna e sta lentamente sprofondan- 
do. Tutte le mura perimetrali sono 
. segnate da larghe crepe e rigon- 
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TREMMO AMMIRARE AFFRESCHI 
E NESSUN VIVENTE HA MAI VISTO 


etrali, ‘pitture che da oltre un 
o sono ricoperte da. spessi 
di calce e che quindi nessun 
| vivente ha mai potuto am- 
are. In alcuni punti l’intonaco 


a alcuni centimetri dal muro. 
a cendo dei molti oggetti di cul- 


i, tra cui uno splendido ciborio 
forme architettoniche tardo-ri- 
.cimentali, probabilmente opera 
Rroxetto intagliatore valse- 


rà così inoltre sà, inda- 
re più minuziosamente la pater- 
_ oggi soltanto i con 


d is, piemioniese. Ma 
“. strada all’azione degli 
sti altamente UESREAt, è 


iutio delle mura perimetrali 
‘tetti, onde evitare che l’as- 
) delle intemperie, 
Ì, con il crollo di tutto l’edificio, 
rimediabile catastrofe. 


Un quadro di Fra Bartolomeo 
della Porta rappresentante il Cri- 
sto che incorona la Vergine affian- 
‘cato lateralmente da due gruppi 
adauno composto di due Angeli 
| suonatori, fu acquistato a Londra 
da un antiquario di Nuova York 
per la somma di L. 110.000. 

531 quadro ripulito da una scura 
vernice che ne mascherava i pregi 
x «viene adesso stimato del valore 
._ commerciale di lire cinquanta mi- 
lioni. 


non provo- 


Davide G. Cravero 


DAMASCO 


Fra i reperti degli scavi delle 
ruine della città di Ugarit, antica 
metropoli fenicia sulla costa set- 
tentrionale siriana, è comparso u- 
na statuetta di bronzo alta 16 cm. 
rappresentante una Divinità sedu- 
ta sul trono con la destra alzata 
in atto di benedire: la testa della 
statua è di oro. 

Sulia statua si legge in caratteri 
cuneiformi una iscrizione che di- 
chiara essere dedicata al « Dio Su- 
premo che possiede tutto 
tere divino ». 

Secondo il Sovraintendente alle 
antichità della regione  Siriana, 
Aldulhak, la statua costituisce una 
prova che gli antichi Siriani del 
3500 circa a.C. avevano una fede 
monoteistica credendo in un solo 
Dio. 


MILANO 


L’ interessantissima Mostra del 
Presepio e degli Angeli, che già dai 
primi giorni ha richiamato nelle 
sale  dell’ANGELICUM una. folla 
numerosissima di visitatori, si è ar- 
ricchita ora di altre opere di una 
bellezza inestimabile. I RR. Padri 
francescani dell’attiguo Convento 
di S. Angelo hanno infatti conces- 
so all’Esposizione dell’ANGELICUM 
alcuni dei meravigliosi affreschi 
dovuti a Camillo e in parte a Carlo 
Antonio Procaccini, che agli al- 
bori del ’?600 adornavano i tre lati 
a portico del grande Chiostro del- 
l’antico Convento di S. Angelo. Le 
stupende è opere pittoriche  illu- 
stranti la storia degli Angeli erano 
state compiute dai famosi fratelli 
Procaccini su .gomm quene di in- 


il po- 


; visse, 


N io gesto ogninio dai 
- Padri’ francescani nei riguardi del- 
la Mostra natalizia. dell ANGELI- 
CUM dà così la possibilità di am- 


mirare questi stupendi affreschi 
anche a coloro che sono esclusi 
dalle mura claustrali del. Convento 
di S. Angelo. 


LUGANO 


Autorità del Dicastero della P.I. 
e Società di Belle Arti del Canton 
Ticino hanno rivalutata l’opera del 
pittore settecentesco Giuseppe An- 
tonio Petrini da Carona con una 
Mostra aperta nel novembre scor- 
so. 

Un centinaio di opere mobili del 
pittore venne raccolto da chiese, 
privati e Musei d’Europa. 

Il Petrini fu pittore prevalente- 
mente di opere sacre, delle quali 
sono visibili testimonianze nella 
chiesa parrocchiale di Carona e 


nel vicino Santuario della Madon- 


na dell’Ongero. 

La sua pittura non seguì l’evo- 
luzione dell’arte del tempo in cui 
precisamente dal 1677 al 
1759, perchè retrivo a forme nuove 
e perchè isolato nel suo paese, così 
che fu chiamato <« maestro selva- 
tico ». 


Eppure le sue opere per robu- 
stezza di disegno, vivacità di co- 
lore, forza di luce, equilibrio ed 
armonia di impostazione, 
chiano ottime qualità al punto che 
un suo S. Luca oggi a New York, 
fu un tempo attribuito al Piazzetta. 

Si confronti il catalogo di Edoar- 
do Arslan che insieme a una seria 
biografia raccoglie trecento compo- 
sizioni tra pale e affreschi. 


VIENNA 


A soddisfare il ‘desiderio della 


Società Austriaca per l’arte sacra, 


desiderio da tempo accarezzato, 
Sua Eminenza il Cardinale di Vien- 
na ha concesso locali del Palazzo 
Arcivescovile dove nello scorso no- 


È —vembre si inaugurò una esposizio- 


cuePiNii 1a f 
e da Sp Sar toa 


progetto dell’arch. Giovani iu: 

Nell’attuale Mostra del Pres N 
e degli Angeli sono esposti: 3.te 
ste di Cherubini, gli Angeli del Giu- 
dizio, un Angelo con tromba, un 
Angelo librato a volo sui pinnacoli 
di una città, i tre Angeli davanti 
ad Abramo, gli Angeli che fusti- 
gano  Eliodoro, l’Annunciazione 
della Beata Vergine e l’Angelo che 
scaccia Adamo ed Eva dall’Eden. 
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Mg ancnte, di arte sacra. 

A esposizione comprende opere 
ttura e di scultura, vetrate de- 
Live, arredi sacri in genere e 
I può servire al culto litur- 


‘ opere che saranno vendute 
to rimpiazzate da altre. 

ermanenza della esposizione 
rà a controllare il gusto dei 


eli e nel contempo ad._.interes- 


‘sare gli artisti allo studio dell’arte 


per la chiesa. 


L’iniziativa avrà senz'altro effi- 
cacia maggiore delle mostre tem- 
poranee, che per la brevità di e- 
sposizione delle opere, soddisfano 
la curiosità del pubblico e la pub- 
blicità degli artisti più che il pro- 
gresso dell’arte stessa. 


rispec- 


NELLA CATTEDRALE DI CONCORDIA 
MONUMENTO IN MEMORIA 
DEL CARD. CELSO COSTANTINI 


CELSO. COSTANTINI. S.R. E. CARD, CANCELLAMIO. MENTIS. ACIE, ANIMIQUE.. 

MOBILTATE. PRAESTANTI.INCORRUPTAE. ARTIS, SACRAE. INGENIOSO. CULTORI. 

ACERRIMO.VINDICI, ATQUE. FIDEI. PROPAGANDAE.IN.SINIS. ET. ROMAE. * 

‘FAUTORI. STUDIOSISSIMO. HOC. MONUMENTUM. MEIC. UNDE. SACERDOTALES. EIUS. 

ADSCENSIONES. AD. ECCLESIASTICAE. DIGNITATIS. FASTIGIA, CEPERE. EXORDIUM. 

| EPISCOPUS. CLERUS. POPULUSQUE.CONCORD. ECCLESIAE.NEPOTES, AESTIMATORES: 
UNDECUMQUE. AMICI. AMORIS. VENERATIONIS. CAUSA.ERIGENDUM. CURARUNT. 


‘ROMAE. PIE. VITA. CESSIT. A.D. XVI. KAL.NOV. A, MCMLVIII. CASTEONI. 
UNDE. ORTUS. A.D. Hi. NON, APR.A. MDCCCLXXVI, RESUABECTURUS.IN, 
PACE. QUIESCIT. +h+t+ 


Concordia Sagittaria, Cattedrale: monumento in memoria del Card, Celso Costantini, opera dello scultore Michele Guerrisi. 


La Diocesi di Concordia, per ini- 
ziativa del suo Vescovo S.E. Mons. 
Vittorio De Zanche, 18 novembre 
ha solennemente celebrato la me- 
moria di uno dei suoi figli più il- 
lustri, il Card. Celso Costantini, con 
un significativo monumento, eretto 
nella Cattedrale, di cui egli fu par- 
roco dal 1901 al 1915. 

La Cattedrale di Concordia, chie- 
sa madre della vasta diocesi omo- 
nima tra il Livenza e il Tagliamen- 
to, nelle sue strutture originarie, 
come da sicure notizie storiche, 
confermate anche dagli scavi ini- 
ziati nel 1950, risale alla fine del 
secolo IV e fu dedicata agli Apo- 
stoli da S. Ambrogio, vescovo di 
Milano, quand’era vescovo di A- 
quileia S. Valeriano e quando a 
Milano e ad Aquileia si costruirono 
due basiliche paleocristiane in o- 
nore degli Apostoli: la posteodo- 
riana ad Aquileia e quella di S. 
Nazaro maggiore a Milano. 

Una rovinosa alluvione la som- 
merse, alla fine del secolo VI. 

Sullo stesso posto sorse una ba- 
silica altomedioevale, di cui sussi- 
stono strutture ed elementi decora- 
tivi. Nella seconda metà del secolo 
XV fu eretta l’attuale chiesa cat- 
tedrale, a tre navate e con abside 
a perimetro rettangolare, come in 
altre chiese dei secoli XV e XVI, 
nell’ambito della diocesi di Con- 
cordia: l’interno mantiene ancora 
ritmo gotico, che però assume vi- 
gore già rinascimentale; la faccia- 
ta a fastigio arcuato riflette lo sche- 
ma della chiesa di S. Zaccaria di 
Venezia, della Cattedrale di Sebe- 
nico e di altre chiese della Dalma- 
ZANE, 

Verso la fine del secolo scorso vi 
si aggiunse l’abside poligonale tur- 
bando un po’ l’unità spaziale pri- 
miltiva. 

La cappella dei Martiri (1903) e 
la nuova campata (1906), che ri- 
velò muri di fondazione paleocri- 
stiani e che ripete le antiche mem- 
brature componenti, sorsero per 
iniziativa di Don Celso Costantini, 
il cui nome e la cui opera benefica 
qui, come ad Aquileia, rivivono nel 
ricordo di tutti. 


IL MONUMENTO 
COMMEMORATIVO 


Alla cappella e all’urna per le re- 
liquie dei martiri Romolo, Renato, 
.Secondiano e compagni che, vitti- 
me della persecuzione di Diocie- 
ziano (303), s'inseriscono al sorgere 
della prima cristianità concordiese, 
Don Celso Costantini dedicò cure 
amorose per rendere più solenni le 


celebrazioni sedici volte centenarie 
che si svolsero nel 1904. 

In questa stessa cappella, fresca 
ed ariosa dopo il recente restauro 
e la decorazione marmorea, il lavo- 
ro egregiamente eseguito dal pit- 
tore Michielin e dal dott. I. Furlan 
su progetto del Prof. V. Tramontin, 
è stato inaugurato un monumento 
commemorativo in onore del Card. 
Celso Costantini, nel secondo an- 
niversario della morte. 

Ideato dallo scultore Michele 
Guerrisi dell’Accademia di 
Arti di Roma, come un’austera e 
significativa struttura architettoni- 
ca in marmo e bronzo, a guisa di 
trittico e di « serliana >», motivo an- 
tichissimo dell’arte ellenistica, tar- 
doromana e paleocristiana (echeg- 
giato anche dal fastigio della calt- 
tedrale concordiese), il monumento 
accoglie, sotto l’arco glorificante, la 
figura del Cardinale, resa con sem- 
plificazione di linee e di piani, con 
delicatezza e fluidità di modellato 
nel volto e con lievi sovrapposi- 
zioni tonali nel panneggio. Ai lati, 
quattro pannelli in bronzo ripro- 
ducono aspetti salienti della sua 
vita. Sono quadretti di carattere 
narrativo, che comprendono le fi- 
gure essenziali, colte e sbozzate con 
immediatezza espressiva e freschez- 
za plastica, quasi di tocco. 

In armonia di ritmi e di cadenze, 
essi evocano l’opera del sacerdote 
in cura d’anime a Concordia e ad 
Aquileia, del Vescovo e missionario 
in Cina, dell’artista e del promo- 
tore antesignano dell’arte sacra nel- 
le chiese e in terra di missione, e 
del Cardinale. ST 


sima, 


essa 


nerale della Diocesi di Conco 
(1918-1919), custode del Museo 
Aquileia (1920), amministratore a- 
postolico di Fiume (1920-1923), De- 
legato Apostolico in Cina (1923- 
1933), Segretario di Propaganda Fi- 
de (1935-1953), Cardinale e Can- 
celliere di Santa Romana Chiesa 
(1953-1958). 
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Belle . 


del Cardi- 


% 


L'INAUGURAZIONE 
DEL MONUMENTO 


La cerimonia dell’inaugurazione 
del monumento ebbe inizio alle ore 
15, presente il Card. Giovanni Ur- 
bani, Patriarca di Venezia, accolto 
al suo ingresso in cattedrale dal 
canto del « Tu es Sacerdos» del 
Refice, egregiamente eseguito dalla 
« Schola cantorum » del Seminario. 
In appositi seggi, insieme al Pa- 
triarca di Venezia, avevano preso 
posto il Vescovo di Concordia, S. 
E. Mons. Vittorio De Zanche, VAr- 
civescovo di Udine S.E. Mons. Giu- 
seppe Zaffonato, l’Arcivescovo di 
Gorizia S.E. Mons. Giacinto Am- 
brosi, il Vescovo di Belluno ce Feltre 
S.E. Mons. Gioacchino Muccin. 

Erano intervenuti il Ministro Ti- 
ziano Tessitori per il Governo, i 
Senatori Garlato e Venudo, gli on. 
Biasutti e Armani; rappresentanti 
della Prefettura di Udine, di Ve- 
nezia, dei municipi di Portogruaro, 
Udine, Pordenone e di altri paesi 
e inoltre rappresentanze della Cu- 
ria Romana, del Capitolo della Cat- 
tedrale, il Seminario al completo, 
il Clero della Diocesi, i dirigenti 
dell’Azione Cattolica e delle orga- 
nizzazioni ad essa aderenti, gli Isti- 
tuti dipendenti dalla Autorità ec- 
clesiastica ed una folla di fedeli di 
Concordia, gli amici di Aquileia 
con a capo il Prof. Brusin e Mons. 
Coccolin, l’arch. Prof. Muzio, con- 
sultori e presidenti della Commis- 
sione Pontificia per l’arte sacra in 
Italia e della Commissione dioce- 
sana. 

Nella cappella dei martiri il Pa- 
triarca di Venezia benedisse il Mo- 
numento commemorativo. Al Pa- 
triarca, ai Vescovi ed agli interve- 
nuti rivolse un cordiale saluto S.E. 
il Vescovo di Concordia, il quale 
espresse il suo vivo ringraziamento 
agli Enti ed ai privati che incorag- 
giarono la sua iniziativa di onorare 
la memoria del Card. Costantini 
on un monumento: parole di par- 


onumento Prof. Guerrisi, che par- 
tecipava alla Cerimonia con la sua 


tra la commozione dei 


XXIII, che con il Card. Costantini 
ebbe « comuni visioni ed ideali ». 
Ecco il testo del messaggio: 

« La devota lettera, con cui V’Ec- 
cellenza Vostra Reverendissima ha 
voluto comunicare a Sua Santità la 
prossima inaugurazione del monu- 
mento alla memoria del Card. Celso 
Costantini, in occasione del secon- 


do anniversario della morte, ha 
ravvivato nel Suo cuore paterno 
l’intenso e commosso ricordo della 
nobilissima figura dell’Estinto. 

Il Cardinale Costantini rimarrà 
sempre caro all’ Augusto Pontefice: 
non soltanto per le alte benemeren- 
ze, acquistate nei lunghi anni della 
Sua instancabile attività a beneficio 
delle Missioni ed a rinnovato lu- 
stro dell’arte sacra, in un distinto 
servizio della Santa Sede, culmina- 
to nell’elevato ufficio di Cancelliere 
di Santa Romana Chiesa; ma anche 
e specialmente per la perfezione e 
il candore delle sacerdotali virtù, 
per l’elevatezza dei sentimenti, per 
la vastità e signorilità della cultura, 
che costituivano il fascino partico- 
lare della sua bella figura. 

Il Santo Padre ha pertanto appre- 
so assai volentieri la notizia da Lei 
comunicata; e non può che viva- 
mente compiacersi per la volontà 
e l’impegno di Vostra Eccellenza, e 
di quanti l’hanno coadiuvata, nel- 
l’elevare al defunto Cardinale un 
segno imperituro di affetto e di 
stima. 

Mentre esprime la Sua intima 
partecipazione alla prossima, signi 
ficativa cerimonia, il Vicario « 
Cristo forma il cordiale auguri 
che il solenne e mesto ricordo del. 
lo Scomparso continui ad irradia- 
re in cotesta Diocesi il fulgido 
esempio di una vita intemerata, 
tutta spesa- per la Chiesa,-e sia di 
crescente edificazione ed emulazio- 
ne a quanti ne roccoglieranno l’alto 
insegnamento. 

In pegno dei celesti doni, il Vi- 
cario di Cristo accompagna i Suoi 
voti con la confortatrice Benedizio- 
ne Apostolica, che di cuore impar- 
te all’Eccellenza Vostra, alle auto- 
rità religiose e civili, al clero ed ai 
fedeli, che interverranno alla pia 
commemorazione. - 

Profitto volentieri della circo- 
stanza per confermarmi con sensi 
di distinto ossequio ». 

Card. Tardini 


Dopo i canti polifonici, eseguiti 


dalla « Schola Cantorum » del Se- 


minario di Pordenone, Mons. Gio- 
vanni Fallani, Presidente della 
Commissione Pontificia d’Arte sa- 
era in Italia, tracciò un magistrale 
profilo del Card. Costantini rievo- 
candone l’opera multiforme di sa- 
cerdote e di artista, in un discorso 
che verrà pubblicato in « Fede e 
Arte », rivista che il Cardinale fon- 
dò a Roma nel 1950 in collabora- 
zione con il fratello Vescovo Mons. 
Giovanni, come da Condordia nel 
1912 aveva dato vita alla Rivista 
« Arte Cristiana », quasi una guida 


Concordia Sagittaria, Cattedrale: monu- 
mento in memoria del Card. Celso Costan- 
tini. 1 due pannelli presentati illustrano due 
aspetti della figura dello Scomparso: il 
Sacerdote e il Vescovo missionario. 


di sicuro orientamento per il clero 
e gli artisti che hanno il compito 
di conservare i monumenti antichi 
e di prepararne altri con strutture 
rinnovate e gusto moderno, ma de- 
gni della Casa di Dio. 

Al discorso di Mons. Fallani fece 
seguito Mons. Lo Kuan, addetto al- 
l'Ambasciata presso la S. Sede, il 
quale lesse l'autorevole adesione 
del Card. Tien, Amministratore 
Apostolico di Taipei nell’isola di 
Formosa, testimonianza che richia- 
ma l’opera benefica e geniale del. 
Card. Costantini missionario in 
Cina. i 

In un breve, incisivo discorso, il 
Card. Giovanni Urbani, Patriarca 
di Venezia, defini la figura del 
Card. Costantini come una delle 
più genuine espressioni della gente 
veneta e friulana in cui si ricono- 
scono l’ardimento del conquistato- 
re, la tenacia del costruttore e il 
fascino per l’Oriente. 

Le « acclamationes » del Casimiri 
conclusero la cerimonia per la 
inaugurazione del monumento com- 
memorativo al Card. Celso Costan- 
tini, che nella cattedrale ora si in- 
serisce come una nota di armonia 
e di bellezza, accanto al sepolero 
rinascimentale, eretto nel 1534 al 
Card. Francesco e al fratello Ve- 
scovo Giovanni Argentino, che en- 
trambi, successivamente, governa- 
rono la Diocesi di Concordia nei 
primi tre decenni del 1500. 


PaoLO LINO ZOVATTO 


Concordia Sagittaria, Cattedrale:  monu- 
mento in memoria del Card. Celso Costan- 
Ca tini. Gli altri due pannelli che illustrano la 

figura del pioniere dell’arte sacra e del 
Cardinale. 
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Gian PieRO BOGNETTI, Castelseprio. Gui: 


«da storico-artistica. A cura dell'Ente 


Provinciale per il Turismo di Varese. 
Problemi di critica antica e moderna; 
Coll. diretta da ‘Carlo Diano, vol. VI. 
Neri Pozza editore, Venezia, 1960. So- 
vracoperta a colori, pp. 77, tav. f.t. 57, 
2 ill. a colori. L. 1000. 


Bisogna riconoscere all’E.P.T. di Va- 
rese il merito di valorizzare con ogni 
cura le rovine di Castelseprio, che, ‘spe- 
cialmente in seguito agli ultimi scavi e 
alle ricerche tutt'ora in corso, si rivelano 
come un centro altrettanto interessante 
sia dal punto di vista archeologico, sia 
artistico. Il Prof. Bognetti, del quale in 
collaborazione con Chierici e De Capita- 
ni d'Arzago è noto il grosso volume (ol- 
tre :700 pagg.) su S. Maria di Castelse- 
prio, ha scritto ora questa agile e do- 
cumentata guida che si rifà oltre che 


alla Chiesa di S. Maria, anche agli altri. 


monumenti di Castelseprio, quali il Ca- 
stello, la Basilica di S. Giovanni, il Bat- 
tistero, i ruderi di un’altra Chiesa, de- 
dicata a S. Paolo, etc. £ 

L'interesse è pur sempre rappresentato 
dai resti della Chiesa di S. Maria « foris 
portas », specie per il suo ciclo di af- 
| freschi comprendenti Storie di Cristo, da- 
tabili certamente in un periodo anteriore 
al mille. Al proposito Bognetti reca le 
interpretazioni dei diversi Autori che si 
sono interessati all’appassionante proble- 
ma e le sue ipotesi che gli affreschi in 
questione siano attribuibili all’arte bi- 
zantina avanti l’iconoclastia. 

Interessanti le illustrazioni, specialmen- 
te per alcuni confronti con altre pitture, 
per certi particolari degli affreschi di 
GCastelseprio, vicini soprattutto a quelli 
riguardanti disegni e miniature salisbur- 
gesi e carolingi. Ricchissima la biblio- 
. grafia che comprende opere a. carattere 
generale e particolare. Sulla sola chiesa 
di S. Maria sono citati una trentina di 
lavori e di ciascuno :sono riportati in 
breve le tesi conclusionali. Il che fa del 
nuovo libro del Bognetti non solo una 
semplice guida, seppure redatta con in- 
tendimenti scientifici, ma un’opera, an- 
che se ridotta, di grande interesse pure 
per lo studioso. 

P.G.A. 


Eva Tra, La vita di Cristo - Ist. It. Arti 


Pena 


Grafiche, Bergamo: 1960, illustrato. 


C'è sempre il pericolo, nel fare un vo- 
lume del genere, di cadere in un vuoto 
estetismo di forma, per presentare una 
strenna di lusso, cui il contenuto sacro 
non offre che pretesto. E’ il pericolo di 
ogni opera molto conosciuta (anche se 
troppi ignorano il Vangelo) e di cui si 
guardi la sola veste esterna, tipografica, 
nel caso. 

Pensiamo che il volume sia dedicato 
‘agli artisti, che più a fondo potranno 
gustare il linguaggio delle opere d’arte 
che contornano il testo. Questo è preso 
dai quattro evangelisti, con un collega- 
mento tra.i brani, condotto con mano 
sapiente, e attenzione affettuosa a sco- 
prire ciò che la parola di Dio può dire 
all'anima di un artista. È 

Dicevamo più sopra del pericolo dello 


estetismo: 
ben riuscito di mantenere l’opera alla 
maggior eleganza possibile. Non solo di 
forma: si sente, nella scelta delle infi- 
nite possibili riproduzioni, l'intelligenza 
ed il buon gusto d’arte che hanno sem- 
pre guidato l’A. nelle sue opere. 

Presentando opere d’arte, forse meno 
conosciute, ma più significative, si è vo- 
luto approfondire il significato della vi- 
sione artistica della vita del Cristo. 

La scelta di ciò che più intimamente 
ha sentito il messaggio evangelico fa sì 
che il volume non sia solo una « stren- 
na » di lusso, ma un risentire accorato 
della vita di Cristo, nella nostra vita di 
artisti. 

R. B. 


Il Magistero Eucaristico di Pio XII - Ri- 
leg. in tela - Sopracoperta plasticata e 
illustrata - 17x24 - pp. 616 - Società 
Editrice Internazionale - L. 4.500. 


Raccolta dei singoli documenti eucari- 
stici di Pio XII, che costituiscono una 
Somma Eucaristica di eccezionale interes- 
se dottrinale, teologico, pratico e devo- 
zionale per l’incremento del culto eucari- 
stico, cuore della Liturgia e della pietà 
cristiana. 

Parte I: la devozione eucaristica di Pio 
XII - Parte II: cronologia dei documenti 
eucaristici - Parte III: sintesi dottrinale - 
Parte IV n. 6 indici. 

: GB. 


Mario Brozzi - AMELIO TAGLIAVINI, Arte 
longobarda - I: la scultura figurativa su 
marmo - 15 x 21 - pp. 60 - tavv. f.t. XX - 
‘Tipografia G. Fulvio - 1960 - Cividale - 


s. p. 


Gli scrittori d’arte longobarda hanno 
trovato la soluzione di ‘enigini stilistici di 
varie correnti locali, ma non hanno for- 
mulato una concezione generale dell’arte 
barbarica, che va considerata .« partico- 
lare di un’epoca » nel quadro generale 
di un’arte di « diffusione e assestamento » 
dell’alto medioevo. 

Esiste questa arte « particolare di una 
epoca » e di più longobarda indipenden- 
temente dalle origini classiche, bizantine, 
germaniche? 

Gli autori ne affermano l’esistenza, la 
efficacia e l'originalità e ricercano la do- 
cumentazione della loro tesi nella scul- 
tura figurativa su marmi, giunti a noi, 
limitatamente ad alcuni centri artistici 
del regno « barbarico ». 

Il punto di partenza è il battistero di 
S. Callisto a Cividale del Friuii dove si 
trova il famoso altare di Ratchis (737- 
744), senza dubbio l'esemplare migliore 
di questa scultura e l'angelo del pluteo 
detto di Sigualdo, frammento della fine 
del sec. VII. 

Nel Museo Cividalese si conserva un 
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prendiamo atto dello sforzo 


rilievo con sirena, figura muliebre chi 
dalla cintola in giù si trasforma in pes 
con due code rivolte in alto (sec. VIT 
I caratteri delle figure dell’altar 
Ratchis si ritrovano nella lastra fronta 
del pulpito di S. Maria di Gussago 
veniente da un sarcofago, firmata 
l’autore Mavi e databile all’VIII secolo 
La continuità dei modi tardo-r 
affiora nella lastra, pur essa frontale, 
sarcofago incastrata a guisa di arc 
sulla porta della cattedrale di Cal 
territorio di Capua. f ; 
Tra rilievi figurativi ritenuti d 
del sec. IX sono descritti; il Crist 
dicente, scultura conservata in S. Maria 
del Castello di Udine; l’incontro di Gesù 
con Marta e Maria del Museo diocesa 
un’arca sepolcrale convertita in vasca 
tesimale al Duomo di Gemona. 


Ha 


In ultimo si ricorda la tropp 
ticata croce processionale di Cividal 
Museo. nazionale, benchè sia la 
metallo, probabilmente del secolo 
del, principio del ‘secolo IX. 

Il volumetto reca un notevole 
buto alla conoscenza della scultur 
l’alto medioevo’ in Italia, dove 
il materiale per l’approfondim 
problema. vos 


D. BENIGNO M. CoMOLLI 0.S.B. -.] 
CHIAMI M, - FERRARI G., Storia 
a Ganna - Varese, Tip. Galli, 
pagg. 52 con 12 ill. f.t. ; 


Sul complesso abbaziale di San 
a Ganna l’autore di questa r 
aveva già pubblicato un articolo s 
te Cristiana » (Cf. N. 12, 1958) 1. 
pilatori della presente monografia, est 
ta ed clegantemente impaginat 
VI della Rivista della Società ‘ 


complesso abbaziale, che sono. 
nuovamente e con maggiore assidu 
trapresi dalla Sovrintendenza ai 


portato a termine brillantement el 
relativi alla chiesetta di S. Croce in fra- 
zione Campobella, nonché alla Cappellina 
di San Gemolo alle porte della rideni 
Valganna. Nell’operetta su questi mo 
menti, D. Benigno M. Comolli rifà la 
ria dell’abbazia, corredandola di noti 
di documenti, Don Frecchiami, Pri 
Ganna, illustra la chiesina di Cai 
la da un punto di vista storico-religi 
riportando importanti notizie d’arc 

e la cappellina di San Gemolo ricostruita. 
nel XVII secolo, ma che conserva so 
strutture del 1200, il Prof. Ferrari desc 
ve gli affreschi secenteschi in $.: Groc 
in cui si possono intravedere notevoli 
capacità. Il recupero di dette pitture è 
stato di recente eseguito dalla Signorina 


poi 


Monzardo, sotto la guida di P. Brambilla 
Barcillon, nota negli ambienti dei restau- 
ro per avere portato a termine felice- 
«mente importanti lavori a cicli d’affre- 
| schi e a quadri di molte chiese lombarde. 
Siamo soddisfatti dei recuperi di Ganna: 
. conoscendo bene il valore religioso ed ar- 
| tistico che conserva soprattutto l’abbazia, 
‘ nonostante le varie manomissioni subite 
| nei secoli, sappiamo che si tratta di mo- 
mumenti di primaria importanza del Va- 
resotto. E non possiamo che lodare la fa- 
tica del Priore e dei suoi collaboratori 
‘anche per questa nitida monografia, frut- 
to dell'amore verso quei ‘ia 


. G.A. 


OSTANTINO BULGARI, Argentieri, Gemma- 
î e Orafi d’Italia - Notizie storiche e 
raccolta dei loro contrassegni con la 
riproduzione grafica dei punzoni indi- 
viduali e dei punzoni di stato - Parte 
Prima: Roma. Roma, Lorenzo Del 
‘Turco Editore, 1959, 2 voll.: 1, XXII - 
86 pp., 36 tavv. a coll., ill. nel testo, 
unzoni di zecca e di maestri fino al 
V. 603; II, 633 pp., 34 tavv. a coll, 
. nel testo, punzoni N. 604 - 1907, 


di il noto gioielliere italo-greco Co- 
duo Bulgari a una sontuosa 


nsati i frutti delle sue ricerche intorno 


eri di Roma e dei bolli di verifica o 
controllo adottati dalla Zecca di Roma. 
Una pubblicazione questa che segue con 
grande ritardo quanto all’estero già da 
lunga data è stato compiuto in questo 
articolare campo di ricerche e per il 
uale la storiografia italiana dell’arte an- 
ca finora non ha mostrato alcun inte- 
resse, tolte pochissime e lodevolissime ec- 
zioni. Dirò subito che moite, per non 
dire tutte, queste opere straniere costi- 
Miscono importantissimi capisaldi della 
essicografia specifica, la bibliografia del- 
quali da sola verrebbe ad occupare un 
tevole spazio tipografico. 

rovatosi nell’invidiabile situazione di 
;oter disporre di mezzi materiali quasi 
limitati, l'Autore di questo primo re- 
ertorio di orefici, argentieri, gioiellieri 
‘omani — ai quali ha voluto aggiungere, 
| per ragioni non ben chiare, anche gli in- 
cisori di gemme — aveva arruolato un 
gruppo di collaboratori i quali attraverso 
i tesori delle chiese di Roma, poi del- 
l’Italia centrale ed infine del rimanente 
dell’Italia dovevano raccogliere sistema- 
“ticamente i punzoni di verifica delle zec- 
‘che e quelli dei maestri, oltre che com- 
piere sistematiche ricerche d’archivio per 
la raccolta di tutte quelle notizie che 
avrebbero potuto servire per redigere bre- 
vi biografie di questi maestri orefici, ar- 
gentieri e gioiellieri di Roma. 

. Il redattore di questa recensione è sta- 
to lui stesso, per diverso tempo collabo- 
ratore di quest’impresa ed è pertanto in 
. grado di apportare elementi di giudizio 
ed esperienza propri ed anche — perché 
no? — di completamenti che vedranno 
la luce in altra e più idonea sede; tut- 
tavia qualche’ anticipazione non manchi 
su queste colonne. 


Enumerando i suoi collaboratori, l'A. 
è incorso in alcune singolari omissioni; 
mentre accanto ad un tedesco Kurt Fiala, 
non altrimenti noto per specifici studi 0 
pubblicazioni, ricorda alcuni italiani, so- 
no stati dimenticati diversi altri qualifi- 
cati collaboratori tedeschi, i quali si sono 
sottoposti all’improba fatica di copiare 
innumerevoli documenti tanto nell’Archi- 
vio Segreto Vaticano (soprattutto nelle 
filze del « Tesoriere di Sacro Palazzo ») 
e nell'Archivio di Stato, dove abbondan- 
te materiale biografico è stato ricavato dai 
« Registri dei mandati della Rev. Came- 
rale Apostolica » (Registri Camerali) e 


da talune serie di rogiti notarili. Questi‘ 


collaboratori sono stati: due Assistenti 
dell’Istituto Storico Germanico Dr. Wer- 
ner Hagemann e Dr. Margarethe Ehlers, 
poi il sottoscritto recensente che svolse le 
trattative per il temporaneo trasferimen- 
to dell’«Archivio di Sant’Eligio degli Ore- 
fici » negli uffici della Ditta Bulgari, nel 
periodo che a S. Eligio presso la Via 
Giulia erano in corso importanti lavori 
di consolidamento per cura della Soprin- 
tendenza, poi ancora il Sig. Erwin Felkel, 
già collaboratore di importanti ditte di 
libreria antiquaria e, recentemente, an- 
che apprezzato bibliografo. Dei collabora- 
tori italiani merita di non essere del tut- 
to dimenticato il qualificatissimo colla- 
bora:sre Dott. Pio Pecchiai dell'Archi- 
vio Segreto Vaticano, noto per numerose 
pubblicazioni di storia dell’arte. 


Un ampio capitolo introduttivo infor- 
ma, anzitutto, sulla varia legislazione in 
vigore a Roma in materia di verifica del 
titolo dei. metalli nobili dallo « Statuto 
della Repubblica Romana » di Cola di 
Rienzo, del 1358, fino alla fine dello Stato 
della Chiesa nel 1870, illustrando. com- 
plessivamente 174 punzoni di zecca. E’ 
interessante per la storia dei rapporti 
commerciali. di allora ricordare, come 
nel 1358 era di norma « lo sterlino » in- 
glese per la « bontà dell’argento » che 
doveva essere di 11/12 di oncia (= 
917/1000). 

Per singolari circostanze, proprio il più 
antico punzone di verifica di Roma, quel- 
lo del 1358, con la sigla SP R, è con- 
servato su uno degli argenti inchiodati 
sull'immagine dell’Acheropita nella Cap- 


pella « Sancta Sanctorum » alla Scala San-. 


ta. A tale proposito l’A. è incorso in un 
imperdonabile « lapsus »: lo scopritore di 
questo punzone non era un semplice «Pro- 
fessore Wilpert », ma il celeberrimo Pro- 
tonotario Apostolico e Prelato Domestico 
Monsignore Prof. Dr. Giuseppe Wilpert, 
uno dei più benemeriti indagatori del- 
l’arte paleocristiana e medievale, autore 
di alcune opere monumentali, alle quali 
ci si accosta con sempre nuovo rispetto 
ed ammirazione. 


La corporazione degli orafi ed argen- 
tieri di Roma, contrariamente a quanto 
è avvenuto in altre nazioni europee; si 
è costituita soltanto molto tardi e preci- 
samente nel 1508, quando decisero di 
staccarsi dall’'unica grande corporazione 
degli artigiani dei metalli. Giulio II con- 
cesse ad essa di poter costruirsi una-chie- 
setta di S. Eligio nell'omonima strada, la 
traversa di Via Giulia, ove riunirsi per le 
feste del Santo e per l’amministrazione 
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della corporazione che allora prese il no- 
me, conservato fino al 1870, di « Univer- 
sità e Nobile Collegio degli Orefici. ed 
Argentieri dell’Alma Città di Roma », 
modificato poi con la preposizione dei 
Gioiellieri dinnanzi agli orafi. 


Dei punzoni solo raramente usati nel 
Cinquecento nessuno è stato ritrovato; il 
primo della zecca pontificia, che allora 
aveva sede nell’elegante palazzetto presso 
Ponte Sant'Angelo, del quale si è trovato 
un esemplare è quello del 1610/11; già 
dal 1600 si ha notizia di quattro saggia- 
tori, ognuno con un proprio contrasse- 
gno. Punzone caratteristico era quasi sem- 
pre il cosidetto « ombrellone » con le 
chiavi incrociate. A proposito del quale 
l’A. è incorso ancora in un errore che 
poteva essere evitato: il segno dell’om- 
brellone non era soltanto quello di « sede 
vacante », cioè del Cardinale-Camerlengo 
dal giorno della morte di un papa fino 
all'elezione del successore, quanto pure 
quello della « Reverenda Camera Apo- 
stolica », cioè l’amministrazione civile, un 
piuttosto complicato « ministero degli af- 
fari interni » dello Stato della Chiesa e 
particolarmente della città di Roma. 


Per tornare ai punzoni di controllo 
della Zecca, vale la pena ricordare come 
tra il 1668 ed il 1719 esisteva anche una 
marcatura con il inillesimo d’anno, si- 
mile a quella in uso a Napoli fino all’av- 
vento del periodo muratiano. Il marco 
camerale è completato da lettere del re- 
lativo maestro saggiatore e s’introducono 
anche particolari contrassegni per le «bon- 
tà» inferiori a quella « del. carlino » 
(11/12 di oncia), cioè gli argenti da 90, 
80 e 70 baiocchi. Dal 1734 al 1744 è in 
uso un punzone, sempre della Zecca, con 
triregno e chiavi, per tornare poi al se- 
gno camerale che soltanto nel 1810 scom- 
pare dall’uso. In quell’anno entra in vi- 
gore la legislazione napoleonica ed alla 
Zecca di Roma viene assegnato il segno 
« dipartimentale » —H—. Fino all’inizio 
della restaurazione, nel 1815, i maestri 
orefici ed argentieri erano liberi di sce- 
gliersi il contrassegno con il quale mar- 
care i loro lavori o quelli dei lavoranti 
eseguiti nella loro bottega, monogrammi, 
segni, simboli, che assai spesso s’identifi- 
cavano con le insegne delle botteghe, ac- 
centrate quasi tutte nelle strade del Pel- 
legrino, dei Coronari, dei Banchi Vecchi 
e Nuovi. 
come ancora attualmente qualche botte- 
ga di gioielliere in « via degli Orefici » a 
Bologna ha voluto conservare l'antica 
insegna. 3 


Nel 1815 entra in vigore una nuova. 
legislazione: viene introdotto il nuovo 
punzone di zecca con la tiara e le chiavi 
in scudetti di vario contorno, mentre per 
i maestri vengono resi obbligatori pun- 
zoni con monogramma e numero pro- 
gressivo. Nelle città fuori Roma al mo- 


nogramma si aggiunge la lettera iniziale... 


della città. Alla morte di un orefice il 
suo numero veniva assegnato ad altro 
maestro, raggiungendo il N. 179, mono- 
gramma AL. Con l'occupazione di Roma 
il 20 Settembre 1870 entra in vigore lo 
Statuto Albertino con l’abolizione delle 
corporazioni di arti e mestieri e l’antica 


e gloriosa « Università e Nobil Collegio; mio: 


A proposito di che ricorderò | 


Capi d’Arte di Roma » che ancora oc- 
‘cupa l’antica sede e custodisce gelosa- 
E mente l'Archivio che attende ancora, an- 


| che dopo il lavoro del Bulgari, una più. 


profonda indagine, soprattutto per quan- 
to riguarda la vita sociale ed assistenziale 
dei vari periodi storici e gli aspetti uma- 
ni, talvolta non privi di commovente ca- 
lore e sentimento, tal’altra di comico 
pathos. 
È La parte principale dell’opera è costi. 
La tuita dalle notizie biografiche di qualche 
È migliaio di artisti dei metalli nobili, di 
gioiellieri ed anche di incisori di pietre 
«dure, gemme e cammei, particolarmente 
attivi nella seconda metà del Settecento 
i ed anche agli inizi dell’Ottocento. Sono 
È ricordati anche i « coronari » che hanno 
lasciato il nome alla Via nel Rione Pon- 
È te, i sigillari ed incisori. A proposito dei 
« —‘—gemmari ho l'impressione che l’A. od 
»_ ‘un suo collaboratore non si siano ri- 
volti all'Archivio dell’Insigne Accademia 
di San Luca, alla quale Antonio Canove 
li volle aggregare. 


s Tre secoli e mezzo di arte orafa roma- 
na sfilano così dinanzi ai nostri’ occhi 
| —‘attraverso i dati biografici di artisti dei 
«quali si desidererebbe conoscere meglio 
la produzione, anche per poter giungere 
a giudizi di critica stilistica ed estetica 
e valutare così le singole personalità arti- 
È stiche. Un certo numero di disegni di al- 
cuni lavori sparsi nel testo e le settanta 
«tavole a colori non possono appagare 
| questo giustificato desiderio che in mi- 
nima parte. i 


Eppure il Bulgari, nel corso delle sue 
ricerche ha fatto fotografare un numero 
ingente di argenterie ed oreficerie roma- 
ne, formando così un archivio fotografico 
che meritava di essere posto a disposi- 
| —zione degli studiosi. Vorrei proporre a lui 
._ ed all’editore di dare alle stampe quanto 
| prima questo terzo volume di sole tavole 
| ‘con note di riferimento, con il quale 
l’opera acquisterebbe molti di quei requi- 

| — siti che attualmente — e l’A. vorrà rico- 
__—noscere l’esattezza del giudizio critico che 
| sto enunciando — purtroppo mancano. 

L’attuale tendenza della storiografia ar- 
| tistica, specialmente poi se vuole con- 
densare le sue esperienze in forma lessi- 
cale, come la presente opera del Bulgari, 
è quella di completare ogni notizia rife- 
rita, ogni trattazione, breve o lunga che 
sia, con il massimo possibile di riferimen- 
ti archivistici, e bibliografici. Proprio sot- 
to questo aspetto il giudizio dinnanzi al- 
l'opera del Bulgari non può essere incon- 
dizionatamente favorevole. Infatti la bi- 


“n, 


È 
E 


| —bliografia ‘generale, mescolata. ad indica- 
‘°-° zioni archivistiche, è quanto di più in- 
| completo si possa immaginare. 
3 Eppure, non sarebbe stata questa una 
| stupenda occasione per « fare il punto » 
(sullo stato ‘attuale degli studi fino a qui 
(compiuti? Non è vero che fino ad ora 
I sugli orefici ed argentieri, gioiellieri e 
| —gemmari di Roma, gli studi si limitano 
È va quei N. 18 (dico: diciotto!) titoli, e 


questi citati nel modo più vago ed ine- 
satto possibile, come può fare solo chi di 
bibliografia non ha esperienza alcuna: 
omissione di luogo e data di stampa; 


apr tepi eta SA 


‘apidamente si spegne per trasformarsi | 
| poi nel « Consorzio Orafi ed Argentieri . 


citazione dell’autore ed omissione del ti- 
tolo dei suoi scritti, come nel caso del 
Bertolotti; un autore tedesco, con titolo 
tradotto, come l’importante Noack. Non 
è stato consultato a quanto pare, l’im- 
portantissimo lavoro di Eugène Miintz: 
Les arts à la cour des Papes, Paris 1898, 
come mancano le citazioni di tutte quel- 
le memorie, articoli, studi, ecc. che pure 
sono stati scritti attorno a molte figure 
di orafi, argentieri, e via dicendo, ope- 
rosi a Roma. 


a PISO ag 
Una sola bibliografia celliniana conte- 


rebbe, attualmente, circa quattrocento nu: 


meri; il volume del Plon, unico citato, 
per pregevole che sia, è sotto molti aspet- 
ti anche antiquato: è del 1883. Attorno 
ad altri orefici, gioiellieri, medaglisti, 
moltissimo è stato scritto e stampato: 
bastava aprire il Thieme-Becker (Allge- 
meines Kiinstler-Lexikon) per trovarvi la 
relativa bibliografia, oppure l’Enciclope- 
dia Italiana. Lo stesso dicasi di Giuseppe 
Valadier, sul quale esiste un'importante 
tesi di laurea tedesca; egli esordisce ore- 
fice-argentiere concludendo la sua vita 
come architetto ed urbanista (Piazza del 
Popolo e Pincio!). Per trovare le rela- 
tive bibliografie già bell'e fatte bastava 
rivolgersi alle grandi biblioteche specia- 
lizzate, soprattutto le due tedesche:. il 
Kunsthistorisches Institut di Firenze ed 
il Max-Planck-Institut «Bibliotheca Hert- 
ziana » di Roma, la quale ultima deve 
essere considerata la più perfettamente 
attrezzata (senza togliere nulla al pregio 
dell’istituto fiorentino) in Europa. 


Passiamo ora alla critica della parte 
archivistica. Premetto che in questo cam- 
po sono state raccolte molte migliaia di 
schede, ognuna con la precisa citazione, 
onde poterle fitrovare la notizia origina- 
le nel caso di ulteriori ricerche. Proprio 
trattandosi di una pubblicazione con tut- 
te le pretese dell’« editio princeps », tali 
indicazioni dovevano essere riportate (si- 
glate, naturalmente). 


Dal punto di vista della sistematica e 
del. metodo, inoltre, non si comprende 
per qual motivo i vari fondi archivistici 
risultano, nel Bulgari, così spezzettati. 
Così l’Archivio di Stato di Roma è ci- 
tato a sei diverse riprese, intercalate da 
altri archivi e citazioni di libri; a quat- 
tro riprese l’Archivio Segreto Vaticano 
(intercalato, ut supra), la dizione « Archi- 
vio Vaticano » è inesatta; la sola cita- 
zione « Archivio Segreto Vaticano », poi, 
è come se per precisare una località si 
dicesse « in Africa », « nell'Oceano Paci- 
fico ». Paragone quest’ultimo che calza 
bene proprio per il Vaticano, in quanto 
che quegli archivi sono veramente un 
«mare magnum », per il quale non basta 
indicare la sezione od il « fondo ». Anche 
l'Archivio del Vicariato è spezzettato in 
tre riprese. 

Che cosa voglia dire poi la dizione 
« notizie universalmente conosciute » (p. 
XVII) non l’ho capito. In sede di studi 


storici — ed il dizionario del Bulgari è 
anche e soprattutto lavoro di carattere 
storico — non esistono « notizie univer- 


salmente. conosciute », in quanto che 
ognuna ha una sua fonte, più o meno 
remota, più o meno diffusa, che va cita- 
ta. Anche perché non sempre è detto che 
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AO, 
queste cose « universalmente conosciute » 
siano poi anche esatte. E’ sempre bene. 
lasciarne la relativa responsabilità ai vari. o 
autori, chè il redattore di una nuova 
opera di responsabilità se ne assume sem 
pre moltissime. = 

Per tornare ancora, alla raccolta sist 
matica dei nomi, va annotato come, nor 
senza pregiudizio ai criteri di metodo di 
ricerca, si sono omessi i soli nomi ed i 
soprannomi. Ed andavano attentament 
raccolte le notizie degli orefici ed argen 
tieri del medioevo, come di quel « Gr 
gorius Senutus », che intorno al 111’ 
eseguì un reliquiario in S. Maria in Ca 
pitelli. 

Secondo l’esempio di molti diziona 
biografici, sarebbe stato opportuno cit 
re i nomi con indicazione della patria, 
con rispettivi rinvii; Antonio da San 
rino, andava riportato sotto Antonio 
sotto San Marino, rinviando al cognome 
DE FABRIS e non a FABBRI; il CAR/ 
DOSSO è il soprannome di Cristofori 
FOPPA e non il primo cognome: infatti 
il Bulgari riporta CARADOSSO FOPP 
Cristoforo, senza tale precisazione nè ri 
vio di voce. E’ una personalità art 
molto studiata, senza che ve ne sia la b 
chè minima indicazione  nell’opera 
esame. Vara 

Pur con tante lacune, l’opera del B si 
gari potrà essere un pregevole strumen- 
to di lavoro e sarebbe auspicabile. cl 
l’A. e l’Editore potessero decide 
pubblicare l’abbondantissima racco 
tografica, aggiungendo a quell’attes 
zo volume quelle bibliografie e qu 
precisazioni archivistiche che l’alto in 
gno del lavoro reclamano e che gli 
diosi d’arte ansiosamente attendono c 
l'indispensabile. completamento, senz 
quale il già fatto risulterebbe per sei 
pre, sotto più di un solo aspetto, mon: 
e lacunoso. A. Liens 


Rilegat., cop. illustr. - pp. 50 - tav 
colori 2. - 4 in nero nel testo. Fe 
nando Ongania Editore, Venezia. È 
re 900. 5 


Delineato .il profilo di Toulouse 
mo tarato spiritualmente per atavica di 
scendenza d’irreligiosi e fisicamente si 
dalla nascita (l’uomo fu definito p tar 
e per successive cadute, alcoolismo 
licenziosa, l’autore espone una sua i 
pretazione dell’opera del pittore, svo 
solo nel rappresentare. la figura umana 

(Questa è ritratta sì dal vero ma voluta- 
mente deformata in bruttezza a signi 
care la decadenza originaria dell'umanità 

Il pittore ha il suo senso tragico del 
destino irrevocabile dell’uomo, che pure 
nel disordine del vizio e del piacere, con- 
sciamente o inconsciamente sente l’ama 
rezza di un bene perduto, ma senza un 
barlume di speranza. i si i 

Nella espressione di questo senso tra 
gico l’Errichelli riscontra una poetica mo- 
rale di Toulouse pittore, nonostante la 
amoralità dell’uomo. 

Il profilo tende quasi ad una tesi da 
proporre ai critici d’oggi, perchè i critici 
del passato si fermarono alle realtà. È: 

G. B. 


18 6 ROSEO) VALI 1960 


i HI numero presenta, a trma di Don 
% Francesco de Grunne, alcuni saggi sulla 
prima arte cristiana giapponese, fiorita 
la più parte in epoca di persecuzioni, ri- 
facendone la storia, corredando il buon 
testo. ‘con numerose riproduzioni. 


Chi oggi ha provato la vita d’oltrecor- 
a, sa quanta tremenda passione non 
resentino questi antichi oggetti sacri 
era la più parte di artigianato = 
| mascherati di profano, per sviare l’at- 
‘nzione dei persecutori: persone e cose 
enti spesso a divinità pagane con 
blemi. ornamentali. cristiani (come le 
zze per il rito del tè con finalità eu- 


a gambe incrociate, sul cui dorso è 
gurato un Crocefisso, valido per la 
azione della Messa ad un altare do- 
L'autore non parla esplicitamen- 
astrattismo del tempo nostro, ma 
razioni e testo fanno riflettere. pro- 
lla vanità — per non dire alla stol- 
— di un astrattismo applicato in 
o e per tutto nel campo dell’arte sa- 
Un lavoro a freddo, con studiato. ed 


considerazione proprio la necessità di 
n periodo di persecuzioni, si rifletta ai 
L mel: di rilassatezza di costumi e alla 


Da 


E — sembrerebbe in contrasto quanto 
stridente, dopo questo articolo sul- 
arte. 2_1Rb0nSE CES PIRBECE di un con- 


TOA dai Fratelli dele Scuole 
G né. Scuole che nel 1962 celebre- 
anno il loro centenario di fondazione. 


e e T'afferto ‘che nutro per il Direrore 
atello Urbano, non mi fan velo nella 
entusiastica per questi: e altri la- 
Del resto basterà ricordare come 
la giuria vi fossero dei nomi quali 
ino Schwarz e un Baur. I progetti sono 
studiati proprio con passione giapponese, 
per la loro ariosità e semplicità di svi- 
luppo e per la loro ambientazione nella 
natura. 

In questo stesso numero sono commen- 
tate e illustrate le recenti prescrizioni 
circa il tabernacolo eucaristico. E° tutta- 
via strano notare come, purtroppo, fuori 
d’Italia, si continui ad ignorare tali pre- 
scrizioni, relegando l’altare. della conser- 
vazione molto facilmente in zone laterali 
‘del tempio — quando in cripte o cap- 
pelle a se stanti — o dietro all’altare 
comunitario. 


Il supplemento liturgico tratta ancora 
delle stole e ne dà alcuni disegni. 


“n. 112 - 3 trimestre 1960 


L'intero numero, 
dell’Ordinario, è 
zione artistica sacra della diocesi belga 
di Namur. Vi sono riportate documenta- 
zioni — con foto e disegni —-di opere 
d’architettura, di pittura e scultura e di 
artigianato: paramenti, calici e immagi- 
neria devozionale a stampa. 


con. presentazione 


Vorrei proprio agli amici tutti di AR- 
TE CRISTIANA ripetere, a questo pun- 
to, una idea fissa mia che la documen: 
tazione della rivista belga mi rende an- 
cor più fissa. 

Noi — la nostra e altre riviste catto- 
liche — riportiamo spesso quanto di nuo- 
vo si.va facendo nelle chiese di ieri e di 
oggi. Ma il nuovo è un settore utile spe- 
cie per quei pochi -— in proporzione agli 
altri — che debbono far del nuovo. Ma 
si ammetterà che se ci sono dieci chiese 
da fare, ce ne sono almeno cento da 
conservare e da rivedere per funzionalità 
del tempo nostro. Nella raccolta che ho 
qui sotto gli occhi molte delle soluzioni 
di revisionamento sono presentate con il 
prima e il dopo del restauro. 


Ed è questa la migliore lezione, im- 
mediata, per il Clero e per gli artisti, che 
si può fornire, specie se la si integra con 
brevi, chiari commenti. 

Guardate: la chiesa gotica ritinta con 
criteri d’oggi e con l’altare rinnovato ‘ 
semplificato. Il contrasto è chiaro; seu. 
bra una persona amata che sia rinata a 
nuova giovinezza, dopo un soggiorno te- 
rapetuico, lontano da casa. Il vecchio te- 
laio di ferro della finestra con la nuova 
vetrata. Il telaio pareva obbligante e chi 
non sa cosa non costi al Clero in cura 
d’anime il mettere insieme un po’ di de- 
naro per dei lavori nella casa di Dio, con 
molta. semplicità lo avrebbe sostituito. 
Conservandolo e studiandoci sopra ne è 
uscita una soluzione impensata e piace- 
vole. Altrettanto si dica del vecchio al- 
tare così ingombrante e teatrale prima del 
ridimensionamento e della nuova tinteg- 
giatura. 

E gli esempi potrebbero continuare. 
Preferisco concludere con l’invitare tutti 
gli amici — sacerdoti e laici — che per 
la Casa di Dio si occupano con passione 
ad inviare alla nostra rivista documen- 
tazioni fotografiche con brevi note illu- 
stranti appunto questo prima e dopo di 
quanto si.va facendo. 


Chi ha da lavorare con criteri fun- 
zionali e liturgici del nostro tempo per 
le chiese sa come troppo spesso la bat- 
taglia per una idea sia davvero impari 
al risultato, quando addirittura non si 
debba rinunciare o — molto più facile 
e prima ancora — non si venga rifiutati 
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dedicato alla ricostru- _ 


come dei pazzi ‘innovatori ed utopisti. | 
Tutta la documentazione, di questa dio- 
cesi belga, non è da approvarsi; ma tut. 
ta la documentazione permette un vaglio 
e uno stimolo per altre idee. 
Nel supplemento un disegno per il ca- 
mice. 
Prrr. Luciano BABTOLI 


DAS MUNSTER 
9/10 - 1960 


Anche il Fasc. 9/10, come quello dop- 
pio precedente, è dedicato alle diverse 
manifestazioni di altissimo livello, le qua- 
li hanno accompagnato il Congresso Eu- 
caristico Mondiale  dell’estate di que. 
stanno. Avendo voluto dare un’unità di 
contenuto al numero ora uscente, molto 
opportunamente — dopo il carattere re- 
trospettivo di quello precedente — lo si 
è dedicato all’arte sacra contemporanea, 
per la documentazione della quale era 
stata allestita una ricchissima mostra nel- 
la sontuosa sede dell’Accademia di Belle 


Arti di Monaco sotto il titolo « Kirchen- 


bau der Gegenwart in Deutschland »: 
Architetturà sacra attuale in Germania. 
Questa manifestazione va considerata co- 
me una delle più importanti in questo 
campo, avvenute in Germania in questi 
ultimi anni ed ha avuto una risonanza 
straordinaria. 


Il materiale tooerafico relativo a 90 
delle più recenti costruzioni ecclesiasti- 
che farà il giro delle principali nazioni 
europee, tra cui anche l’Italia. Dopo una 
ampia nota redazionale (dovuta certa- 
mente al Dr. Hugo Schnell, indefesso ani- 
matore e militante coraggioso nell’attua- 
le rinnovamento artistico nella Germania 
Cattolica), nella quale molto efficacemen- 
te sono state sintetizzate non solo le ca- 
ratteristiche di ogni singola manifesta- 
zione precongressuale e congressuale, ma 
anche le risonanze e gli echi — e sopra- 
tutto gli insegnamenti che se ne possono 
trarre, anche a lunghissima scadenza. 

Tutto il materiale illustrativo si rife- 
risce a chiese che mai finora sono state 
riprodotte nella rivista tedesca. 


Seguito con grande attenzione, e degno 
di essere ascoltato, è stato il discorso di 
uno degli architetti innovatori nel campo 
dell’architettura sacra, il Prof. Dr. Ru- 
dolf Schwarz, illustrante alcune sue im- 
portanti realizzazoni, particolarmente nel- 
la sua chiesa « Frohnleichnam » (Corpus 
Domini) di Aquisgrana. Profondamente 
convinto dei reconditi significati della 
estrema semplicità, del vuoto, del silen- 
zio — ma anche di semplice e calda 
umanità, l'oratore ha ricordato, tra l’al- 
tro, come nella Germania del crollato 
regime per quindici anni non. era per- 
messo costruire chiese! Lo Schwarz è an- 
cor’oggi uno dei più significativi espo- 
nenti del movimento liturgico al quale 
riesce a dare sempre nuove espressioni e 
significati nelle sue più recenti costruzio- 
ni. L'apertura ufficiale della mostra ven- 
ne pronunciata con un breve discorso da 
Sua Eminenza il Cardinale Josef Wendel, 
Arcivescovo di Monaco e Frisinga, trac- 
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ciando una breve sintesi storica del mo- 


vimento liturgico, che in Germania è at- 
tivo da oltre ‘mezzo secolo. E di questa 


attività ha saputo lasciare una traccia co- 


sì profondamente incisa nella vita spiri- 
tuale, artistica e culturale di quella na- 
zione, da costituire una pietra miliare nel 
mondo del pensiero cattolico, della quale 
gli artisti cattolici delle altre nazioni non 
possono non prendere conoscenza ed inse- 
gnamento. Parlando dei materiali di co- 
struzione del nostro tempo; cemento ar- 
mato, acciaio, vetro, Sua Eminenza ha 
detto: «..non la materia. (costruttiva) 
decide, ma l’utilizzazione, animata dalla 
profonda convinzione della Fede di que- 
ste materie ». In una conferenza « Edi- 
lizia sacra contemporanea » il Dr. Tho- 
mas Zacharias analizza, dopo una disami- 
na polemica, le realizzazioni più recenti 
della Germania Cattolica, soprattutto nel 
campo delle parrocchiali dovute ai mas- 
simi architetti attualmente in attività. Per 
far comprendere ai lettori italiani la ric- 
ca casistica, sulla quale può operare l’at- 
tuale critica dell’arte sacra germanica, si 
tenga presente che nella sola Germania 
Occidentale, dalla fine della guerra in 
poi sono state costruite 8000, ripeto: « ot- 
tomila », nuove chiese, provvedute di ar- 
redi sacri moderni, di parati moderni, e 
molte altre sono ancora in corso di rea- 
lizzazione. 


Monaco ha ospitato anche un Congres- 
so Internazionale degli Artisti Cattolici, 
per il quale la rappresentanza italiana 
non è stata — bisogna pur fare quest’ama- 
ra constatazione — troppo numerosa. Co- 


munque, si potevano registrare 400 pre- 
. senze, anche del Sud e del Nord-America. 


Sua Eminenza il Cardinale Bea era la- 
tore di un messaggio del Santo Padre, ed 
una speciale Messa Pontificale è stata ce- 
lebrata per gli artisti da Sua Eminenza 
il Cardinale Julius Doepfner, Vescovo di 
Berlino, per la quale l’omelia è stata pro- 
nunciata dal Prof. Romano Guardini, uno 
dei maggiori esponenti del pensiero cat- 


‘tolico tedesco: oratore maestro della pa- 


rola, stilista chiaro e profondo, ha con- 
trapposto il Padreterno come artista crea- 
tore del mondo all’artista umano che nel- 
la sua opera ricostituisce un rapporto tra 
l’umano e l’Eterno. Le varie relazioni a 
questo congresso sono riportate tutte per 
intero. Molte erano accompagnate da ric- 
che serie di diapositive, spesso a colori. 
Il Prof. Albert Burkart ha parlato sul 
tema « La Chiesa luogo per l'artista di 
oggi », riproponendo il rapporto tra Chie- 
sa e Artista, tra autorità committente e 
vigilante e l’artefice esprimente ed ope- 
rante. Interessanti pensieri sono svolti 
sulla cooperazione dell’artista nell’ambien- 
te sacro e sulla gerarchia dei valori arti- 
stici, che deve essere ricostituita. Dopo 
questo portavoce della Germania ha par- 
lato l’Arch. Pierre Pinsard sull’« Archi- 
tettura sacra nuova in Francia ». Parten- 
de dall’ormai « classica » chiesa in ce- 
mento di Raincy di Auguste Perret, com- 
piuta nel 1923, viene tracciata una sin- 
tesi dell’evoluzione artistica religiosa in 
Francia che è sboccata nelle discussissi- 
me chiese di Assy, di Vence e Ron- 
champ. Molto opportunamente, però, il 
Pinsard fa notare come Ronchamp rap: 


presenti un'eccezione, un caso limite. Per 
l’Italia ha letto un'interessante relazione 
l'Arch. Giorgio Trebbi di Bologna «La 
nuova architettura sacra in-Italia », par- 
tendo dalla parola d’ordine data da S. 
Em. il Cardinale Lercaro, Arcivescovo di 
Bologna in occasione del Congresso di 
Architettura Sacra nel 1955. Basti ricor- 
dare il « Centro di studio e informazione 
per l’architettura sacra », la pubblicazio- 
ne dei quaderni di « Chiesa e Quartiere », 
dei quali lo stesso Trebbi è spirito ani- 
matore infaticabile, per rendersi conto 
con quale peso siano state accolte le sue 
parole autorevoli dagli esponenti delle 
varie nazioni. Del resto le sue idee, in par- 
te in via di realizzazione alla periferia di 
Bologna, sono troppo note perchè deb- 
bano essere riassunte in questa sede. Mol. 
to attesa era la relazione di Maurice La- 
vanoux, il Segretario Generale della « Li- 
turgical Arts Society » di New York, 
quando ha parlato sull’« Architettura sa- 
cra moderna negli Stati Uniti ». Il con- 
ferenziere ha tracciato una storia dell’ar- 
te sacra cattolica ‘negli Stati Uniti, come 
più spietata era difficilmente immagina- 
bile, ma anche con una chiara diagnosi 
delle molteplici cause concomitanti che 
dovevano portare a quel falso storicismo 
ed a quell’invasione di « pseudo-arte-sa- 
cra » esportata da abili affaristi europei, 
la quale tanto ha contribuito a rovinare 
irrimediabilmente il gusto del clero cat- 
tolico statunitense. L'epoca vittoriana, ed 
anche il periodo recentissimo, hanno crea- 
to un’« arte sacra » di smaccata imita- 
zione storicistica con l’inevitabile menzo- 
gna esprimentesi — nell’architettura so- 
prattutto. Un’arte sacra moderna è nata 
praticamente da poco, soprattutto per me- 
rito dei grandi architetti della Germania, 
dell'Austria, del Belgio; quest'arte ha po- 
co più di 30 anni, ma soltanto’ dal 1950 
è veramente diventata adulta, coraggiosa, 
finanzi ardita. Negli Stati Uniti si sta 
manifestando perfino questa curiosissima 
situazione: talune chiese moderne catto- 
liche, esprimenti chiaramente il pensiero 
ed il gusto del nostro teinpo attuale sono 
opere di artisti non cattolici! Quegli ar- 
chitetti che si professano cattolici, nella 
gran maggioranza si schierano ancora 
contro ogni innovamento, riuscendo a 
mala pena a mascherare la loro totale 
povertà di fantasia, d’invenzione, di fe- 
de religiosa. Lavanoux, che è stato per 
molti anni consulente specialista per l’ar- 
te sacra presso la Facoltà d’Architettura 
della Columbia University di New York, 
ha però dato anche la consolante notizia, 
che proprio le più giovani leve degli ar- 
chitetti che intendono dedicarsi anche. al- 
l'architettura sacra — da lui istruite sui 
problemi liturgici — si stanno mostrando 
come coraggiosi assertori dell’urgente ne- 
cessità di un radicale rinnovamento, mal- 
grado l’accanita ed arida avversità delle 
correnti arteriosclerotiche conservatrici ol. 
tranziste. Una serie di esempi di moder- 
nissime realizzazioni cattoliche negli Sta- 
ti Uniti, mostrate in una serie di stu- 
pende proiezioni, ha documentato e sot- 
tolineato quanto Lavanoux ha detto, la- 
sciando presagire anche per gli Stati Uni- 
ti, per il prossimo avvenire, una rinno- 
vata arte sacra cattolica, la quale avrà un 
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innegabile significato — anche per la 
sizione deliberatamente polemica, sia 
so i vecchi conservativi sia verso il mo 
non-cattolico del « giovane continente » DA 
Francia che è sbocciata nelle discussissi- — 

Una più ampia relazione di quanto 
pubblicato sulla rivista tedesca si veda 
Arte Cristiana n. 485 pag. 188 per 
penna di P.A. Silli. i 

Concludono questo nutritissimo fasc 
colo i consueti notiziari: Raduni e co 
ferenze, Mostre, Restauri e ripristini, Let-. 
teratura (soprattutto da riviste), Arte mo-_ 
derna, Concorsi e premi, Personali, 
crologi. NES 


(a 
SAI 


Padre Antonino Silli, collaborator 
la nostra Rivista, in Architettura sac 
e l’epoca moderna mette in evidenza l 
importanza che questo campo dell’ 
ha assunto specialmente ai giori 
dato il ritmo accelerato con cui 
struiscono chiese nuove a causa d 
struzione di numerosi edifici ‘ 
opera delle incursioni aeree che 
avute nell’ultimo conflitto. E t: 


tettura sacra distinto dal proble 
generale dell’architettura e dell’art 
Dal punto di vista tecnico, no: 
materiali e concezioni usati nell’arti 


abbiano in sé nobiltà. Venendo al 
ciolo del quesito, l'Autore chiaris 


segue . quindi esaminando i 1 
espressione artistica per raggiunge 
architettura sacra soddisfacente (sop 


esecutore), apportando degli esempi 
che: su di un piano puramente tecnic 
ed espone infine giudizi di massim 
fatto di ornamentazione delle chiese. 

Il Prof. H. Dieckmann, uno dei più 
noti artisti tedeschi dell’arte vetraria, A 
sponde ad alcune domande, poste 
chiave di questionario, dalla SIAC. «) 
te ha una funzione insostituibile per la. 
diffusione del messaggio cristiano in u } 
epoca come la nostra sempre più dom 
nata dalla scienza e dalla tecnica? ». P. 
il Dieckmann, l’arte nella chiesa con 
sempre ha una funzione insostituibile p 
diffondere e vivificare la fede cristian 
Sarebbe dissennato oggi voler rinunciare 
all’ausilio dell’arte dato che essa ha un 
compito speciale nella chiesa. Nei 

Segue una relazione dell’Ing. Clemente 
Busiri Vici sulla Chiesa dell’Immacolata ‘|. 
Concezione a S. Felice Circeo. L'edificio. 


è posto in una conca dominata da una 
rupe su cui sorge la statua dell’Immaco- 
lata. Alcune nitide illustrazioni rappre- 
sentano i dettagli di questa costruzione 
a pianta rotonda nella quale appare ori- 
ginale soprattutto il campanile cilindri- 
| co bianco sormontato da una calotta az- 
— zurra. Nell’interno non esiste balaustra e 
| due gradini segnano il presbiterio. 
Nella rubrica dedicata alla presenta- 
«zione di ‘artisti contemporanei viene do- 
umentato il fonte pasquale per la be- 
nedizione dell’acqua, donato dall’Ecc.mo 
Card. Tardini alla Basilica Vaticana, ope- 
rta in argento di Pericle Fazzini. 
Vengono presentate pure alcune vetra- 
e dell'artista francese Max Ingrand, che 
è riuscito ad ottenere una insolita 


cune chiese di Francia, del Canada, del 
| Brasile. Il merito di Ingrand consiste 
precipuamente nel . carattere profonda- 
purnie mistico che ha SIRIO esprimere 


ian: Le O bere nel Duomo 
Toscana. Studio sulle « Opere » di 
Maria di Pisa, dis. a di Pistoia, 


e un vivo riflesso ‘del- 
iente storico. e culturale toscano. 
Itare maggiore di S. Maria della 
richiama IO dell’ Arch. 


ii di Padova; cinque altorilievi 
n bronzo per l’altare monumentale dello 
asilica della Madonna delle Grazie ad 
te e il monumento al generalissimo 
rujllo nella Repubblica di Bolivia. 


Le sue opere minori per mole sono 
| rappresentate da due medaglie coniate 
per il Pontificato di Benedetto XV; di- 
SÙ ciassette nel Pontificato di Pio XI; ven- 
D tidue di quello di Pio XII e da monia 
. dello Stato Vaticano. 
© La sua ‘attività si svolse anche nella 
Pontificia Commissione d’arte sacra, nel. 
l'Accademia di S. Lucia ed in altre Ac- 
cademie d’arte. 


ANTONIO BARLUZZI 


L’ingegner Antonio Barluzzi è morto 
in Roma il 14 dicembre scorso all’età 
di 76 anni, 

i Nel 1913 fu a Gerusalemme insieme al 
. fratello Giulio, ingegnere, per la costru. 


eseguita dai fratelli Rinaldi per la chiesa 


‘ di S. Agnese a Piazza Navona, due fi 


gure dell’arte barocca che seppero su- 
perare da una parte gli oramai frusti 
schemi cinquecenteschi, e dall’altra, non 
cadere nella seduzione berniniana. 


Architettura religiosa contemporanea in 
Austria, è il titolo di uno studio del- 
l’Arch. Robert Kramreiter. « In epoca 
non molto anteriore alla seconda guerra 
mondiale, sorse in Austria il movimento 
di rinnovamento liturgico che intese pro- 
muovere la partecipazione attiva dei fe- 
deli all’azione del Santo Sacrificio, con lo 
scopo di rinnovare. e rinforzare la .co- 
scienza della comunità dei fedeli attorno 
all'altare. Ne fu padre il canonico’ di 
Klosternneuburg, Pius Parsch... ». L’Au- 
tore dell’articolo muove da tale premes- 
sa per ricordare come le influenze di 
queste. idee sullo. sviluppo dell’architet- 
tura sacra tedesca siano state assai pro- 
fonde in questi ultimi anni. In Austria 
si sono avute di recente molte trasfor- 
mazioni radicali, di cui si sentiranno gli 
effetti per molto tempo: i fedeli possono 
partecipare più direttamente all’azione 
del culto e per l'architetto sono già trac- 
ciate le linee essenziali di un edificio di 
culto. 


L’Autore rifà quindi in breve il cam- 
mino percorso dall’architettura religiosa 
tedesca dopo la prima guerra mondiale, 
quando si ebbe un’affannosa ricerca, ma 
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zione dell'Ospedale Italiano e dopo. il 
servizio militare, compiuto nella guerra 
del ’18, vi ritornò ad eseguire le ripara- 
zioni delle case italiane devastate nel 
conflitto. 

Nel frattempo prese la decisione di 
rimanere a Gerusalemme mettendosi ge- 
nerosamente e. quasi per vocazione al 
servizio dei Padri Francescani custodi 
di Terra Santa. 

Questi Padri intrappresero i restauri 
di edifici sacri, la costruzione di nuovi 
Santuari e di Ospizi annessi, 

Nel 1924 si consacrarono: le basiliche 
del Getzemani e del Monte Tabor inal- 
zate in base ai suoi progetti. 

Negli anni successivi fino al 1955 il 
Barluzzi si prodigò nei restauri delle 
chiese: della Flagellazione, del Monte 
Calvario, dei Santuari di Betfage e del 
Monte Carmelo; attese ai progetti ed al. 
la costruzione dei Santuari della Visi- 
tazione, di S. Lazzaro a Betania, dei pa- 
stori vicino a Betlemme e del « Domi- 
nus flevit » sul Monte degli Ulivi. 

Durante l’ultima guerra, rimasto in 
Italia, lavorò in Sardegna per i Frati 
Francescani ed i Cappuccini e studiò .il 
grandioso progetto della Basilica della 
Natività a Nazaret. 

Le polemiche, anche violenti, sù que- 


i progressi furono assai lenti e le chiese 
dell’epoca risultano costruite con men- 
talità storicistica. Col 1938 si ebbe, in 
seguito alla nuova. politica interna, una 
stasi. Dopo la seconda guerra mondiale 
l'architetto finalmente poté dar prova 
delle mete raggiunte. Si ‘cominciò colla 
inevitabile ricostruzione di chiese distrut- 
te o danneggiate. Tra queste ultime si 
ricorda soprattutto il Duomo di Salisbur- 
go, ì cui lavori di ripristino durarono 
ben 14 anni. 


L'Autore segue quindi con la presen- 
tazione di alcune chiese nuove, come 
quella di Salisburgo-Parsch, opera di tre 
giovani architetti, con interno chiaro, 
semplice, decoroso. La conclusione prin- 
cipale che si può trarre dalla nuova ar- 
chitettura sacra tedesca è che il carat- 
tere dominante consiste nella ricerca as- 
sidua della sacralità della forma. Nume- 
rose piante di sacri edifici e illustrazioni 
di chiese (da S. Geltrude a Klosterneu- 
burg del Kramreiter (autore dell’arti- 
colo) a pianta assai semplice e dall’in- 
terno di esemplare linearità, alla chiesa. 
di Liesing (Vienna), a pianta circolare, 
cristocentrica, ad altre di fattura che ci 
pare meno persuadente, come nell’esem- 
pio della parrocchiale di Villadecans con 
ingresso « ad imbuto »), documentano la 
ricerca sulla nuova architettura religiosa 
tedesca. 

Pier Giuseppe Agostoni 


sto ultimo progetto ne esclusero la ese- 
cuzione. 

Il complesso delle opere compiute, 
benchè discusse variamente dalla criti- 
ca, attesta la fedeltà dell’uomo ed una 
vocazione artistica fondata sulla emo- 
zione spirituale provocata in lui dalla 
visione dei luoghi e dalla meditazione 
dei misteri della Redenzione. 

Visse di fede, in semplicità e povertà 
francescane e povero morì, vicino, spiri- 
tualmente, ai suoi Francescani di Terra 
Santa. 


GIUSEPPE ACQUATI 


Sentiamo il dovere di rendere nota 
ai nostri lettori la scomparsa, avvenuta 
nell’estate scorsa, del Sig. GIUSEPPE 
ACQUATI titolare della Tipografia Espe- 
ria di Milano, che per un trentennio 
curò la stampa di « Arte Cristiana ». Ri- 
pensiamo al defunto con animo. vera- 
mente grato per la sua intelligente atti- 
vità e soprattutto per la comprensione 
che ebbe a nostro riguardo in momenti 
particolarmente difficili, 

Lo annoveriamo nel-numero dei no- 
stri amici scomparsi pei quali abbiamo 
un ricordo quotidiano nella preghiera. 


Precisiamo che le opere pubblicate a pag. 253 (Angeli di Ina Colliander) e a pag. 256 (« acquaforte della Cioe » di Luciano. 
de Vita) del Fasc. n. 11 di « Arte Cristiana » non sono state esposte a Bologna, bensì alla XXX biennale di Venezia ‘(vedi’a 


pag. 242 . fasc. 11 «A. C.»). 
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UN BELL’ESEMPIO DI ILLUMINAZIONE 
A S. M. DI CANEPANOVA - PAVIA 


Ajffidiamo all’intelligente attenzione dei lettori quanto 
l'ingegner Dagnino della EdisonVolta scrive del nuovo im- 
pianto di illuminazione del Santuario di Canepanova a Pa- 
via. E’ utile sottolineare che l’illuminazione è uno dei tanti 
problemi per una chiesa, e tra i tanti non certamente l’ulti- 
mo e il meno importante. Ciò deve essere detto in modo 
del tutto particolare per le chiese antiche, dove l’arte è im- 
pegnata a predicare la Fede ed a sollecitare la preghiera 
devota ed ardente. 

Architettura, scultura e pittura sono accorse in meraviglio- 
so accordo e doviziosa dedizione per rendere al «templum 
Dei » decorosa imponenza, sovrumana maestà, armoniosa e 
gioiosa accoglienza. Quando uno, con i potenti mezzi mo- 
derni, si appresta a dare luce ad una simile chiesa, che 
l’antichità con invidiabile intuito ha eretto, non può non 
tener conto di questo assoluto rispetto che si deve al pre- 
ciso componimento di parti, che architettura, scultura, © 
pittura sostengono in generosa armonia. 

Ma il criterio estetico non deve essere il solo a determi. 
nare la luce. Nel tempio i fedeli si raccolgono per una co- 
mune conversazione col Padre, «per tributare al Signore 
un culto pubblico », per prendere parte a quel poema di 
fede e di amore, che è la Liturgia. Il Cristo che ci ha inse- 
gnato a pregare è sempre Lui, «mediatore di un nuovo 
patto », a presentare al Padre la nostra preghiera, con la 
sua potente voce di Redentore. L'altare, simbolo di Cristo, 
è nella chiesa il costante richiamo per la mente e per il 
cuore del popolo orattte, all’Eterno Sacerdote, Mediatore, 
Salvatore. Per cui con autorevole voce il Cardinale Mon- 
tini, nella sua Lettera pastorale per la Quaresima del 1958, 
scrive: « Ecco la preminenza dell’altare... Dev'essere illumi- 
nato, in modo di attrarre sopra di sè lo sguardo di tutti; 
senza teatralità, ma con massimo decoro... ». Questo deve 
essere il centro a cui tutta la luce, gradatamente distribuita 
per le altri parti della chiesa, deve condurre. Tutto il corpo 
della chiesa deve dare, con la giusta illuminazione, un lumi- 
noso senso di quiete, che dall’altare è attratta per immer- 
gersi nella gloria di Dio. 
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Santuario di Canepanova, Pavia: strut- 
tura interna della cupola bramantesca, 


Il 2 ottobre, alla presenza delle maggiori Autorità citta- 
dine, è stato inaugurato, con un concerto di musica sacra, 
il nuovo impianto di illuminazione interna del Santuario 
pavese di Canepanova. 

Il giorno dopo i giornali sottolinearono il successo del 
nuovo impianto e dell’iniziativa dei buoni padri francescani. 

Si parlò di «luce mistica a Canepanova » e si cercarono 
paragoni danteschi tra le varie sfere celesti descritte dal 
Poeta, via via più luminose verso il trono dell’Altissimo, e 
le varie parti della Chiesa, diversamente messe in risalto 
da opportuni contrasti di luminanze. 

E si parlò anche dell’intima commozione che s'impadronì 


Santuario di Canepanova, Pavia. Nicchione situato a la- 


to dell'ambone. 


dei fedeli quando le note dell’« Ave Verum » mozartiano si 
levarono nel religioso silenzio, ascendendo per le antiche 
strutture del Tempio e le tele preziose, su su sino alla gran- 
de cupola bramantesca adorna di luce. 

Luce e musica si erano fuse in armonia e l'armonia aveva 
suscitato nei cuori le lodi dell’Altissimo, sì che ognuno, 
quasi per incantamento, aveva assunto momenti di serenità 
e di pace profonda. 

Ma quali erano stati i criteri che avevano animaio il 
progettista, quali canoni aveva egli seguito? 

Una superficie illuminata presenta un diverso splendore o 
luminanza, a seconda che venga osservata da uno piuttosto 
che da un altro punto di vista. 

Ciò sia per il diverso tipo di riflessione che per lo speci- 
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Nell: pagina di fronte: ve- 
duta centrale dell'interno. 
Questa foto ci fa costatare 
la equilibrata distribuzione 
della luce e l'intento di ren- 
dere il presbiterio, cui fa 
centro l'altare, il luogo emi- 
nentemente sacro verso il 
quale il fedele si senta im- 
mediatamente sospinto, 


fico valore del fattore di riflessione che ogni materiale pre- 
senta. 

Una illuminazione ben riuscita sul piano tecnico deve, 
come in un quadro, realizzare un effetto armonico delle lu- 
minanze delle varie superfici, in modo che appaiano più 
evidenti alcune a vantaggio di altre ma che tuttavia i con- 
trasti rimangano compresi in valori accettahili, per non crea- 
re dei distacchi troppo crudi, Ciò in considerazione del 
fatto che una superficie illuminata è tanto più abbagliante 
quanto più scuro è lo sfondo su cui si staglia. 

La difficoltà è in gran parte qui. 

Ma le cose non sono del tutto semplici ove si pensi che, a 
differenza di un quadro, realizzato con un preciso punto di. 
vista, qui il punto di vista è variabile, potendosi muovere 


Siri 


Santuario di Canepanova, Pavia. Nic- 
chione situato sul lato destro di chi è 
rivolto verso l’altare. 


l’artefice e quindi l’osservatore in spazio a tre wli- 


mensioni. 
| Pertanto se è relativamente semplice realizzare una buona 


uno 


illuminazione per un osservatore fisso, la stessa illumina- 
zione può riuscire non accettabile con lo spostamento del. 
l'osservatore stesso. 

Il solido di riflessione, per i materiali normalmente impie- 
gati, di tipo semiregolare o semidiffuso, influendo diversa- 
mente sulle luminanze ne altera i valori e quindi gli effetti 
sotto diversi angoli, rendendone certuni poco gradevoli. 

Questo è tipico in particolare dei marmi e delle tele, che 
illuminati, producono sotto certi punti di vista, effetti abba- 
glianti fastidiosi di per se stessi e per la loro visione, 

Inoltre se può essere semplice celare le sorgenti lumi- 
nose ad una visione unidirezionale ciò risulta più compli- 
cato nel caso in cui si desideri che l’osservatore mobile, 
possa trarre da numerosi punti di vista un effetto di comfort 
visivo. 
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Queste difficoltà si sono volute superare affrontando sa 
progetto della ‘illuminazione della chiesa di Canepanova. 

Ma non sarebbero bastate le conoscenze illuminotecniche 
a risolvere il problema. Come infatti si doveva dosare la 
luce? Per rispondere a questo quesito fondamentale, la 
Chiesa, agli occhi del progettista doveva apparire ed essere 
sentita per quello che era: la Casa del Padre, il Luogo 
Santo dove l’anima, stanca del diuturno girovagare, sarebbe 
tornata in preghiera, dove lo spirito dei Santi, dei prede- 
cessori, dei congiunti scomparsi, si univa, vivente, nella 
devozione. 

Nel grande silenzio la Chiesa apparve così. 

L’altare brillò di luce, inquadrata nell’arco di accesso e 
sormontato dalla gloria della sua cupola affrescata, Ai suoi 
lati, le cappelle laterali, apparvero discrete ancelle in pre- 
ghiera, mentre dinanzi, dove l’ottagono del matroneo si 
imposta sulla costruzione a pianta quadrata, i pregevoli qua- 
dri nelle loro nicchie, rivissero una storia lontana, uscendo 
dall’ombra dei ricordi. 

Sopra il capo infine, dagli archi del matroneo, una luce 
diversa, astrale, lentamente digradando avvolse la grande cu- 
pola del Bramante, facendone quietamente risaltare i parti- 
colari architettonici e pittorici. 

Così apparve la Chiesa e il progetto fu allora compiuto. 

Si installarono quindi le sorgenti luminose ad incande- 
scenza, alcune del tipo a riflettore incorporato, altre pro- 
tette da semplici schermi, appositamente costruiti, per le 
minori potenze ed i soggetti ravvicinati, 

Lampade a tubo fluorescente, nella tonalità «daylight » 
furono riservate alla parte alta della Chiesa e cioè al ma- 
troneo ed alla cupola grande. 

- Tutte le lampade furono collegate sotto un circuito mu- 
nito di opportuni interruttori per la possibilità di una loro 
esclusione parziale. 

Per gli amatori d’arte e per la illuminazione di gala, si 
predispose per i quadri un ulteriore impianto di rinforzo, 
con lampade ad incandescenza del tipo a riflettore incor- 
porato. 

Queste lampade furono collegate ad un secondo circuito, 
indipendente dal primo. 

Le sorgenti luminose, tranne quelle a fluorescenza, facil- 
mente celabili nel matroneo, furono scelte tra quelle di mi- 
nori dimensioni: anche i loro schermi, opportunamente mi- 
metizzati, furono previsti secondo tale concetto, in modo 
che, dovendo alcuni necessariamente essere visibili, lo fos- 
sero con il minimo danno alla visione del soggetto illu- 
minato. 

L'illuminazione realizzata, di tipo sostanzialmente indi. 
retto, è fatta per i fedeli, il cui ruolo di partecipanti alle 
celebrazioni liturgiche è così opportunamente messo in 
rilievo. 

La luce riflessa che a loro giunge determina infatti, nello 
spazio loro riservato, un’illuminazione discreta, sufficiente 
per la lettura ma non per la distrazione. 

La vista è attratta dalla contemplazione dell’altare e delle 
scene bibliche delle tele, la cui diretta illuminazione con- 
tribuisce ad esaltarne, anche da un punto di vista estetico, 
il predominante ruolo nel dialogo ta Vumano è il divino. 

La modesta potenza installata di 4.480 Watt, suddivisa, co- 
me sopra si disse, in due circuiti, di cui il principale anco- 
ra opportunamente sezionabile a seconda delle esigenze 
liturgiche, rende ancora interessante la realizzazione dal pun- 
to di vista dell’esercizio. 

I riflettori impiegati, sia per la loro esecuzione, partico- 
larmente curata, che per la loro ubicazione, facilmente rag- 
giungibile, assicurano inoltre quella semplicità di manuten- 
zione che è presupposto fondamentale alla invariabilità nel 
tempo del risultato raggiunto. 


{cal 
fresco esiste 


Mes (SI ; 
silica del sd q 
il tema dell’îharegso ‘dii S. Artfnio nella Gloria del 


cielo. Siamo anzi alquanto sorpresi che fra le molte 
pubblicazioni di opere d’arte di cui, come è noto, 
è ricca la celebre Basilica, nessuno finora ci abbia 
preceduti nel pubblicare anche questa, che non du- 
bitiamo di collocare fra le opere più. significative 
ed insigni della storia dell’arte secentesca. Il lavoro 
infatti è dovuto a un artista del seicento, Pietro 
Liberi, padovano di nascita (1614) e morto a Vene- 
zia nel 1687, in un Palazzo che egli si era fatto 
costruire sul Canal Grande. Il Museo Civico di Pa- 
dova è in possesso del suo autoritratto. 

E’ un artista ben noto nella storia dell’arte per 
la sua copiosa produzione nei quadri sacri e pro- 
fani, e per aver molto lavorato, sia in Italia che 
all’estero, specialmente presso le corti di Vienna e 
di Germania. Gli si rimprovera eccessiva libertà in 
taluni quadri profani, che gli valse il soprannome 
poco lusinghiero di Libertino. Questo è affar suo. 
L'affresco della Sacrestia della Basilica del Santo 
ci è davanti, nei particolari che pubblichiamo, in 
tutto il suo splendore e magnificenza. Le sue di- 
mensioni sulla volta del soffitto, ad arco ribassato, 
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Padova, Basilica del Santo: schema 
generale del grandioso affresco del- 
la Sagrestia, opera di Pietro Libe- 
ri (n. 1614 - m. 1687). 


mente da punto a punto prima di potere rendersi 
conto della disposizione delle parti e delia loro ar- 
monia di insieme, Si aggiunga un’altra circostanza 
poco felice, la scarsa illuminazione che viene da 
due sole finestre e la sua disposizione che va, non 
nel senso di chi entra od esce dalle due porte della 
sacrestia, ma dalla parete delle finestre, all’opposta 
parete, e si comprenderà come, essendo di osserva- 
zione scomoda sfugga alla maggior parte dei visi- 
tatori, nonostante il suo altissimo interesse artistico. 


Ad aumentare il disagio contribuisce anche il fatto. 


che, evidentemente per necessità sopravvenuta di 
rinforzare le pareti e la volta, tre grosse sbarre di 
ferro, fra loro distanziate, passano da parete a pa- 
rete, come corde dell’arco della volta, e disturbano 
la visione diretta, e, a maggior ragione impediscono 
di fare una fotografia di insieme, libera da ingom- 
bri fastidiosi. Però, dopo di avere deplorato questi 
inconvenienti, aggiungiamo subito che l'affresco è 
in condizioni perfetie di disegno e di colore. Lo 
abbiamo gustato maggiormente, quando allo scopo 
di ottenere una bella riproduzione fotografica dei 
particolari, lo abbiamo investito di un fascio di lu- 


con un 
di 500 Watt. 
Colori vivi e 


cono 


diffusore e una lampada 


morbidi nello stesso tempo: di quel. 
la morbidezza simpatica dell’affresco classico, a ba- 
se di due sole tinte fondamentali: la terra rosso- 
sinopia e la terra verde-azzurrina. Con queste due 
sole tinte l’artista ha raggiunto effetti stupendi, di- 
mostrando, oltre a una magistrale padronanza del 
1 anche una non comune perizia nell’otte- 
nere grandi effetti cromatici con pochi mezzi. Il 
che è proprio dei sommi. 

E, giacché se ne presenta l'occasione, vorremmo 
esprimere un desiderio: che gli enti preposti alla 
Direzione della Basilica del Santo provvedessero la 
Sacrestia di diffusori di luce elettrica (non al neon), 
opportunamente disposti ed occultati, che, a diffe- 
renza dell’attuale insufficiente e non razionale illu- 
minazione, sia naturale che artificiale, permettes- 
sero ai visitatori di poter gustare non solo il 
disegno, ma anche e soprattutto il colore, che in 
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Padova, Basilica del Santo, affresco delia Sa- 
grestia. E’ qui riportato un dettaglio dedicato 
al glorioso ingresso in Paradiso di S, Antonio, 
portato in trionfo dagli Angeli ed accolto dal 
S. Bambino e dalla Vergine che gli muovono 
incontro circondati da un nimbo di Angioletti 
festanti. 


questo affresco non è affatto secondario, come po- 
trebbe apparire a prima vista a chi lo osserva alla 
luce scarsa diurna. E° il caso analogo delle tele del 
Tiziano (fra cui la celeberrima Assunta) ai Frari 
di Venezia, che osservate alla luce naturale non 
fanno minimamente sospettare la straordinaria ric- 
chezza di colore rivelata da alcuni proiettori oppor- 
tunamente collocati ed occultati sotto un comune 
inginocchiatoio. Ai Frari di Venezia ufficiano i 
Frati del Santo; esattamente come a Padova. Vor- 
remmo pregarli da queste pagine di cercare di ot- 
tenere dalla Sovrintendenza il permesso di fare 
altrettanto, nei modi appropriati, anche nella Sa- 


Nella foto di destra: particolare di An- 
geli. Questi personaggi hanno una par- 
te importantissima nello sviluppo del 
tema, si direbbe anzi un po’ troppo 
invadente la loro presenza, tanto che 
considerando l'affresco in un'unica vi- 
sione, risulta difficile leggervi il titolo 
del tema svolto. 


Sotto: nella parte superiore della fo- 
to, altra visione di Angeli; fanno parte 
della corona che circonda l'Eterno Pa- 
dre e lo Spirito Santo, nella zona più 
alta della composizione. i 
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si colmerebbe una 


crestia del Santo. Secondo noi 
lacuna e si procurerebbe ai visitatori italiani e stra- 
nieri una gradita sorpresa, che li metterebbe come 
di fronte alla scoperta di un insigne capolavoro. 

Ed ora davanti alle diverse tavole illustrative che 


pubblichiamo, vogliamo spendere una parola di 
commento, con l’aggiunta di alcune note, necessa- 
rie a comprendere lo schema complessivo di tutta 
la composizione. Dobbiamo immaginare di collo- 
carci dalla parte della parete in cui si aprono le 
due finestre della sacrestia e volgendo ad esse le 
spalle. Alzando gli occhi incontriamo la parte supe- 
riore di tutta la composizione, ove le figure, dispo- 
ste a cerchio, rappresentano la gloria della SS. Tri- 
nità, circondata da una folta schiera di Angeli. In 
questa parte del quadro è ben visibile il volto del- 
l'Eterno Padre, e la colomba simbolo dello Spirito 
Santo. 
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Padova, Basilica del Santo, affresco della Sagrestia: 
altro particolare della corona angelica, collocata nel- 
la zona superiore dell'affresco, che rende gloria al 
Padre ed allo Spirito Santo. 

Nella pagina di fronte: ancora Angeli. 


La seconda Persona della SS. Trinità invece è 
presente nella parte inferiore? del quadro (verso 
l’altra parete opposta), nel divino Bambino, por- 
tato in braccio dalla Vergine. Il Santo, che fa il 
suo ingresso nella patria celeste, poriato dagli An- 
geli, si trova in questa parte della composizione, 
a sinistra della Vergine e del Bambino che gli muo- 
vono incontro, sollevati essi pure da una turba di 
Angeli, di cui uno reca in mano un magnifico fa- 
scio di gigli. Questo lo schema generale. Ora ognu- 
no può rendersi conto, osservando le figure, della . 


magistrale fattura di tutta la composizione, nella 
quale l’artista ha rivelato tutta la sua ricchezza di 
fantasia, padronanza del disegno e del colore e la 
sua carica felicissima di ispirazione e commozione 
davanti al grande tema affidatogli. E° un tripudio 
di gioia e di bellezza paradisiaca, che si rivela nel 
sorriso e nella delicatezza dei volti degli Angeli, 
spesso quasi fotograficamente identici fra loro nel- 
l’espressione fisionomica, pur nel diverso atteggia- 
mento. Stupendi specialmente i putti nella loro 
meravigliosa innocenza, nel sorriso, nel loro gioco, 
nel loro abbraccio, nel loro volo isolato o in forma- 
zione. Il senso prospettico del volo, come ognuno 
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vede dalle figure, è reso con somma perizia. Magni- 
fici e sorprendenti i gruppi prospettici di volti in 
gran numero, raccolti in poco spazio (si provi ognu- 
no a contarli per conto proprio) e poi l’intreccio 
turbinoso delle figure, senza essere mai confuso e 
disordinato, ma sempre obbediente a un piano e 
a una distribuzione sapiente, che confluiscono a rag- 
giungere lo scopo supremo di farci gustare il tri- 
pudio della gioia e della bellezza celeste, preparata 
agli eletti, e in modo particolare al grande Tauma- 
turgo della cui gloria il Liberi si è dimostrato, a 
nostro avviso, il più insigne e insuperato cantore 


del pennello. 
CLEMENTE BELLUCCO 


UNA GALLERIA 


Galleria d'Arte Sacra dei 
Contemporanei, Milano - Ni. 
guarda, Eros Pellini, sculto- 
re: Visitazione. 


Chi visiti con una certa sistematicità le nostre gal- 
lerie di Roma, Firenze, Milano, sempre più frequen- 
temente ha occasione di imbattersi in opere esplici- 
tamente religiose (il che, e può essere sintomatico, 
non si verifica nelle rassegne nazionali e interna- 
zionali). 

Bisogna guardarsi bene peraltro, dal dedurne otti- 
mistiche conclusioni, tali solo perchè affrettate, sulla 
rinascita di una sensibilità religiosa o, più generica- 
mente, spiritualistica. Purtroppo questa rinascita, 
più di uno spirito, sembrerebbe ovvio, che non di 
un tema che per molti secoli peraltro è stato lo 
stimolo pressochè unico del fatto artistico, si pre- 
senta sin dalle origini bacata da quello che sembra 
il vizio ineluttabile del nostro tempo, lo snobismo. 


Peggio ancora molte volte è un alibi astutamente 
orchestrato, con coperte finalità politiche, per ma- 
scherare una mancata presa di posizione, o per 
crearsi una piattaforma ambigua da cui tentare le 
più impensate escursioni, più o meno d la page: 
viscido camaleontismo immancabilmente risorgente 
nella nostra società essenzialmente amorale. 


Inutilmente pertanto ci si attenderebbe da noi, 
mentre vogliamo richiamare l’attenzione su una «Gal- 
leria d’arte sacra», uno stereotipo ottimismo: voglia- 
mo solo elogiare l’ammirevole dedizione, l’instanca- 
bile pazienza di chi ha saputo elevare, pezzo su 
pezzo, questa eloquente accusa, eloquente soprattutto 
nelle dissonanze, alla abulica indifferenza di una ge- 
nerazione di idoli posticci, senza ideali. 

Poco vale addurre il vuoto che in fatto d’arte sacra 

dura dalla Rivoluzione Francese, e forse più; meno 
ancora giocare a scaricabarile ripiegando comoda- 
mente sulla polemica astratto-figurativa: cito a caso 
uno scultore-scrittore che non necessita di qualifica- 
zioni: « Lo sbalordimento e il riso che genera negli 
uomini dotati di buon senso l’arte astratta è la prova 
stessa della sua inautenticità...»; autentico invece, 
purtroppo, il « buon senso », la « prudenza >, il « sa- 
per fare »; strano canone estetico, invero. 
. Un solo mezzo ha l’artista che voglia opporsi ad 
un'arte che affonda le radici in una umanità tremen- 
damente autentica: alienarsi in una realtà altret- 
tanto autentica quanto più esclusiva, perentoriamen- 
te vincolante. 

La nostra condanna è insita nel fatto stesso che 
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D'ARTE SACRA 


amiamo gli spiriti prudenti, di una prudenza che di 
evangelico ha solo il nome, che in una società meno 
farisaica si chiamerebbe semplicemente viltà. E’ que- 
sto il vizio subdolo, il parassita che ci rode all’inti- 
mo, strutturandoci all’esterno in conglomerati iride- 
scenti, polivalenti: simili a certe assurde costruzioni 
di Bosch, di materia viscida, sovraccariche di pun- 
genti allusioni. i 

L’impotenza a dichiararci atei, la panica viltà le- 
galizzata con ogni tipo di surrogati di convinzioni; 
e di contro, l’orgogliosa, sufficiente riserva mentale 
ad una bruciante compromissione in un ideale che 
potrà essere contrabbandato sotto tutte le etichette, 
ma non mai quella del placido borghesismo. 

Mi dispenso dall’onere di stendere una lunga ras- 
segna degli artisti e delle opere allineate sapiente- 
mente nelle signorili sale di Villa Clerici: risulte- 
rebbe interminabile e correrei sempre il rischio di 
tralasciare ingiustamente qualcuno, o, è inevitabile, 
di citare altri di cui «tacere è bello ». 

I pezzi si contano a centinaia, in una gamma di- 
sparatissima di valori: è qui raccolto il frutto del 
lavoro sagace di oltre trenta anni; poco importa che 
vi siano delle opere semplicemente superflue, a un 
giudizio assoluto, che l’abilità sovente opprima la 
ispirazione, che la pretenziosità tenga il luogo della 
freschezza: tutto ciò deve suonare accusa ad una 
cultura che non sa riconoscere i sintomi del proprio 
disfacimento nella vacuità dell’approssimativo e del 
dilettantesco. A volte mi chiedo se il Bellini, che 
in questa galleria ha fissato una delle testimonianze 
più vivide della sua inesauribile operosità, non si 
senta disgustato, ogni tanto, e scoraggiato nell’esplo- 
razione di questa nostra arte che rischia di essere 
solo la cenere della gloriosa eredità dell’Umanesimo. 
So che non è così, e voglio sperare che il mio pessi- 
mismo sia esagerato; mi costringo a pensare solo a 
quelle piccole gemme, poche ma autentiche, che si 
possono trovare anche in questa raccolta. Che, nono- 
stante tutto, invogliano alla speranza. 

PICAR 


Rimando chi voglia avere una informazione più 
minuta sulla galleria a: « Galleria d’arte sacra dei 
contemporanei », Milano-Niguarda, 1956; l’introdu- 
zione all’elegante volume è di Dandolo Bellini, il 
commento di Giorgio Nicodemi. 


Galleria d’arte Sccra 
dei Contemporanei, 
Milano-Niguarda, Bal- 
dinelli: Conversione di 
S. Paolo. 


Galleria d'Arte Sacra 
dei Contemporanei, 
Milano - Niguarda, 
Francesco Messina, 
scultore: S. Giorgio, 
particolare, 

Aldo Carpi: Natività. 


Galleria d’Arte 
Sacra dei Contem- 
poranei, Milano - 
Niguarda. Luigi 
Filocamo,. pittore: 
Volto di Angelo 
(disegno). 

Felice Carena, pit- 
tore: la Pietà. 
Floriano Bodini: 
da «Natale in cit- 
tà» particolare 
dell'annuncio ai 
pastori. 


i: S. Giovannino, 


Galleria d'Arte Sacra dei Contemporanei, Milano- Tullio Figin 
Niguarda. Libero Andreotti: Angelo annunciante, 
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Galleria d'Arte Sacra dei Contemporanei, Milano-Niguarda. Nelle due pagine precedenti, Angelo Biancini: ultima cena. 


In questa pagina, Enrico Manfrini: Madonna, 


SCUOLA BEATO ANGELICO 


ARREDI EPISCOPALI 


Perchè la Scuola B. Angelico non pubblica più 
frequentemente le opere che eseguisce? Tale do- 
manda ci è stata rivolta da più d’uno dei nostri 
amici e, avendola accolta come un segno di ammi- 
razione e di stima per il nostro lavoro, ci sentiamo 
in dovere di assicurare con la presente pubblicazio- 
ne che ci siamo proposti di assecondare il desiderio 
dei nostri amici lettori. Tale desiderio è anche no- 
stro, ma finora è rimasto in parte insoddisfatto per 
motivi di carattere tecnico, per esempio, per citar- 
ne uno che può essere dimostrativo, l'impossibilità 
di fotografare in tempo i pezzi eseguiti. Essi infatti 
richiedono una notevole quantità di tempo e molto 
spesso vengono commissionati in ritardo, con una 
data di consegna improrogabile. Tuttavia sara no- 
stro impegno superare tali difficoltà per presentare 
più frequentemente in visione ai lettori di « A.C.» 
alcuni saggi delle nostre opere che vogliono essere 
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Bugia o palmatoria eseguita in argento sbalzato 
e cesellato. Sull'impugnatura, costituita da una 
foglia di palma stilizzata, sono incastonate ven- 
ticinque granate. La base della bugia, sotto la 
quale sono collocate sei corniole, è dorata e sor- 
montata da un rocco d'avorio su cui è scolpito 
it simbolo dell'Evangelista S. Giovanni; il piattel- 
lo portacera è di plexiglas, il bussolotto per can- 
dela dorato e lucidato. 


non tanto un omaggio all’arte, ma attraverso l’arte 
vero culto di Dio. 

Gli arredi che pubblichiamo sono stati eseguiti 
per il nuovo Vescovo Ausiliare di Milano Sua Ecc. 
Mons. Giovanni Colombo, consacrato nella Basilica 
Ambrosiana il 7 dicembre u.s. 
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lirico 


Pastorale in argento, 
avorio, pietre prezio- 
se. La voluta è par- 
zialmente dorata. 
Racchiude all’interno 
una graziosa simboli. 
ca colombella, all’e- 
sterno è avvolta da 
una foglia di palma 
stilizzata sbalzata e 
cesellata che porta 
incastonate ben ses- 
santasei formaline 
verdi ed una avven- 
turina sferica pure 
verde. Alla base del- 
la voluta è inciso lo 
stemma del novello 
Vescovo con ‘il relati- 


vo motto: « Veritas 
et Amor». L’'impu- 
gnatura è costituita 


da una serie di anel. 
li intercalati in avo- 
rio e argento dorato 
e sopra divessa è fis- 
sato tra due anelli 
di ametiste un rocco 
d'avorio leggermente 
piramidale a quattro 
facce sulle quali so- 
no scolpite le figure 
della Vergine, di S. 
Giovanni Evangelista, 
di S. Ambrogio e S. 
Carlo. 


Mitra preziosa in seta pura con 
ricami e pietre preziose. La pri- 
ma foto presenta una faccia del- 
la mitra con colomba su sfon- 
do di fogliette stilizzate termi- 
nanti in rose centrate da gra- 
nate. La fascia circolare di 
avventurine verdi a taglio ret- 
tangolare completa ed arricchi. 
sce la mitra nella parte infe- 
riore. 


La seconda foto presenta l’altra 
faccia della mitra Su un cam- 
po finemente lavorato risalta il 
monogramma di Cristo e di Ma- 
ria con un’acquamarina in testa. 
Una successione di stelle con al 
centro un topazio sfaccettato 
costituisce la parte terminale. 
Sulle infule è ricamato lo stem- 
ma del Vescovo. 
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Guanti in maglia di seta con. 
manichini in tela di seta. Il 
dorso ed il manichino sono ri- 
camati. | guanti sono stati ese- 
guiti nei colori liturgici. 


Pantofole in lamiglia con deco- 
razione ricamata in seta e oro, 
fodera in pelle e suola di cuoio. 
Come i guanti sono state ese- 
guite nei colori liturgici. 


QUESTA 


XI 


L’ARCHITETTURA NORD AMERI- 
CANA E FRANK LLOYD WRIGHT 


L'andamento della storiografia 
dell’architettura moderna, ha, allo 
stato attuale, una certa concatena- 
zione dei fatti, che corrisponde più 
o meno a quello da noi seguito fi- 
no ad ora, ed anche in genere, chi 
se ne discosta, non fa che pratica- 
mente confermarlo in altro modo: 
prima Morris, poi il Liberty (con- 
temporaneamente all’uno e all’altro 
l’architettura degli ingegneri) poi 
il razionalismo, l’espressionismo, il 
neoplasticismo, gli scandinavi €@ 
Aalto. 

Alla fine l’architettura nordame- 
ricana del secolo passato e Wright. 

Perchè questo? ci si potrebbe do- 
mandare; prima di tutto per il fat- 
to che Wright è contemporaneo di 
tutto l'andamento storico sopra ac- 
cennato, in secondo luogo perchè 
l’esperienza di Wright segue quella 
della scuola di Chicago, la quale 
preannuncia in modi di ben poco 
diversi il razionalismo europeo de- 
cianinaM20=2230: 

Di conseguenza Wright ha il suo 
posto alla conclusione di tutto il 
progredire degli avvenimenti, do- 
po l’architettura nordica europea, 
poichè l’architettura nordica euro- 
pea, come abbiamo visto nella pun- 
tata precedente, imposta il proble- 
ma del superamento dei limiti del- 
l’architettura razionalista. Per cui 
Wright per la sua complessa per- 


sonalità, per la sua incontestabile 
genialità e per le sue radici stori- 


adeguata con- 
europei e 
partenza 


dare una 
clusione ai movimenti 
dare una valida base di 
ai successivi svolgimenti. 

Ciò premesso riprendiamo il no- 
stro discorso. 

L'architettura americana del se- 
colo XIX ha un corso di sviluppo 
che in parte rispecchia e in parte 
no il contemporaneo divenire del- 
l’architettura europea. 

Abbiamo anche in America una 
architettura neomedioevale, un’ar- 
chitettura classicheggiante, ma in 
che rapporto stanno questi fenome- 
ni rispetto agli analoghi fenomeni 
europei? 

Questo è uno dei quesiti di mag- 
gior rilievo che si incontra nell’im- 


che può 


L'ARCHITETTURA 
CONTEMPORANEA 


bastire una qualsivoglia traccia 
della storia dell’architettura norda- 
mericana dell’ ‘800. 

In più, rispetto all'Europa c’è 
un’architettura, diremo così spon- 
tanea, (ma si tratta solo in parte 
di architettura spontanea nel senso 
odierno ed curopeo della parola), 
che vigoreggia per lungo tempo, 
impostando e risolvendo problemi 
pressochè capitali nell’uso e nel- 
l’impiego di materiali tradizionali 
e no. 

Abbiamo detto che in America 
c'è una architettura classicheggian- 
te; è questo un fenomeno che si 
sviluppa per tutto il °700 per di- 
retta influenza della contemporanea 
architettura georgiana inglese, e 
anche per indiretta e mediata in- 
fluenza palladiana. 

Le caratteristiche di semplicità 
dell’architettura georgiana sono di 
non poca importanza come com- 
ponenti del mutarsi dell’architet- 
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di Sergio Paolo Caligaris 


futon 


IGAR CO. 


Jon Wellbonr Root e Daniel Hudson Burn- 
ham: veduta esterna del Monadnok Blok 
di Chicago costruito nel 1891. 


tura del Nordamerica. Non dimen- 
tichiamo il gusto particolare di 
quest’architettura per il paramento 
di mattoni in vista e del contrasto 
che esso normalmente fa con le 
scorniciature in pietra delle fine- 
stre e delle porte; di conseguenza 
possiamo renderci conto come l’ar- 
chitettura. georgiana possa aver 
contribuito a concimare le nuove 
idee in America e in Inghilterra (si 
pensi a Morris e a certi lati delle 
Arti and Crafts). 

Queste caratteristiche di sponta- 
neità e di schiettezza le troviamo 
anche nella architettura che abbia- 
mo chiamato spontanea: sì tratta 
dell’architettura dei coloni e dei 
contadini dell’interno della costa 
atlantica, nel Vermont, nella Penn- 
sylvania e nello stato di New York, 
nella quale è rimarchevolissima la 
razionalità con cui viene usato il 
mattone, il legno e la pietra. Dob- 
biamo pensare che mentre in Eu- 


ropa l’uso nell’architettura sponta- 
nea dei materiali tradizionali poie- 


ra alle volte far vedere i vacilla- 
menti e la consunzione dovute al- 
l’abitudinarietà scaduta in routinc 
meccanica, in America la tradizio- 
ne costruttrice del popolo era piut- 
tosto recente, infatti nella seconda 
metà del ?600 i coloni non abita- 
vano più in capanne ma in case 
di legno, di pietra, di mattoni. Nel- 
la prima metà dell’ ’800, perciò la 
architettura spontanea americana 
aveva dietro di sé una tradizione 
abbastanza vecchia per darle si- 
curezza di tecnica e di espressione 
e non così antica nel tempo da 
cagionare decadimento e decrepi- 
tezza. Abbiamo detto però che bi- 
sogna parlare di architettura spon- 
tanea in maniera un poco diversa 
da quanto si usa in Europa, poi- 
chè, anche se ciò può sembrare un 
poco arbitrario faremo entrare sot- 
to questo titolo anche la prima edi- 
lizia commerciale e industriale, fi- 
no a tanto che non sorgeranno le 
prime spiccate individualità di ar- 
chitetti; considereremo altresì sem- 
pre sotto questo titolo anche le pri- 
me architetture nate da umili, ma 
importanti nelle conseguenze, sco- 
perte tecniche. 

Verso la metà dell’800 si mani- 
festa negli Stati Uniti un tipo di 
edilizia in ferro per opera di ano- 
nimi costruttori. Le manifestazioni 
più importanti le abbiamo a St. 
Louis e a New York, dove questo 
primo fiorire dell’architettura* in 
ferro ha un autore dalla ben defi- 
nita personalità: James Bogardus; 


“si tratta di un’architettura con co- 


lonne e travi di ghisa, che costi- 
tuisce un po’ il parallelo america- 
no di quanto avevamo già visto in 
Francia ad opera di Labrouste. 
Oltre agli edifici commerciali di 
St. Louis con colonne di ghisa ed 
ampie vetrate, fatti tutti tra il ’50 
ed il ‘760, dobbiamo citare la sede 
della casa editrice Harper and Bro- 
thers a New York, costruita da Bo- 
gardus nel 1854 con colonne di 


ghisa e vetrate come pareti di riem-. 


pimento in facciata. Ci troviamo 
di fronte al più valido capostipite 
della Scuola di Chicago. 

Al progresso portato dall’intro- 
dursi su vasta scala della struttura 
edilizia in ferro, con soluzioni alle 
volte precorritrici (vedere a questo 
proposito l’opera e i progetti di 


Nella foto a sinistra, Louis H, Sullivan: 
particolare esterno del Meyer Building, 


Chicago (1894); sotto: magazzini Carson 
Pirie Scott, Chicago (1899-1904). 


Bogardus) si deve aggiungere il 
progredire «li altre tecniche co- 
struttive, per esempio lo spettaco- 
lare progresso fatto dalla struttura 
in legno dopo che George Washing- 
ton Snow inventò la Balloon Frame 
(struttura a pallone). Invece di u- 
sare il legno a grosse travi inca- 
strate si prese ad usare listelli sot- 
tili inchiodati causando una vera 
rivoluzione nel campo dell’edilizia 
minore in legno. 

Questo nuovo sistema costruttivo 
aiutò in misura superlativa il re- 
pentino ingrandirsi di Chicago nel 
giro di pochi anni, e quest’origine 
di novità tecnologica può far quasi 
presagire quella che sarà la novità 
e l’importanza della scuola archi- 
tettonica di Chicago tra il ’75 e il 
294, 

Ma prima di trattare della scuola 
di Chicago dobbiamo parlare di un 
altro dei fenomeni che hanno con- 
corso al formarsi dell’architettura 
americana del secolo scorso, ovve- 
rosia l’architettura di ispirazione 
medioevale. Non abbiamo detto ar- 
chitettura neomedioevale ma archi- 
tettura di ispirazione medioevale; 
infatti nelle manifestazioni di imag- 
gior rilievo, cioè Richardson e 
Root, a somiglianza di quanto av- 
venne in Inghilterra con il medioe- 
valismo di Morris e delle Arts and 
Crafts, ci si attaccò all’architettura 
medioevale non per copiarne la 
corteccia ma per succhiare lo spi- 
rito che animava l’involucro. Le bi- 
blioteche costruite qua e la tra il 
Massachusett e Illinois da Richard- 
son circa gli anni ’72 - ’85 sono 
particolarmente indicative dell’at- 
teggiamento su esposto, e meglio 
ancora vediamo questa ricerca del- 
lo spirito degli antichi al di la 
delle loro forme nelle opere di 
Root, autore di quel Monadnock 
Blok che iniziò nel 1891 la serie 
dei grattacieli. Tutto in mattoni, 
squadrato, con bovindi appena ac- 
cennati, le finestre tagliate nel mu- 
ro senza scorniciature, è ancora 
oggi uno dei più bei grattacieli che 
siano stati costruiti. 

Dal neoromanico ad una nuova 
espressione artistica, esatta secon- 
do i materiali e la cultura del tem- 
po, questo si potrebbe definire l’iter 
di Root. Con Root siamo già ab- 
bondantemente nella riserva della 
Scuola di Chicago, con una com- 
ponente importantissima, cioè l’ar- 
chitettura medioevaleggiante. 

La Scuola di Chicago che porta 
la sua influenza in tutto il Middle 
West, consiste nello spirito vario 
e assetato di novità proveniente dal 
neomedioevalismo non accademico ‘ 


Louis H. Sullivan: Banca a Grennel nel lowa (1914). Frank Lloyd Wright: Taliesin est - residenza invernale di Wright e della sua 


scuola nell'Arizona (1538). 


di Richardson, nell’uso posseduto 
e corretto delle nuove tecniche co- 
struttive, come il ferro, già oramai 
sperimentato da una attività tren- 
tennale che aveva preso inizio, co- 
me già visto, alla metà del secolo 
per opera di Bogardus a New York; 
il tutto ammannito da ‘autentici 
artisti. 

La serie delle opere che meglio 
illustrano l’attività architettonica 
di questo gruppo di architetti inì- 
zia nel 1879 con il Leiter Building 
ad opera di William Le Baron 
Jenny, con il quale abbiamo già 
adulte le migliori caratteristiche di 
tutti quegli architetti tra cui pri- 
meggera Louis Sullivan, maestro di 
Wright. 

Con il Leiter Building pilastri 
principali in mattoni, pilastri se- 
condari in ferro e grandi superfici 
vetrate tra pilastro e pilastro, de- 
corazione pressochè inesistente e 
quel poco che c’è, fatto con lo scopo 
preciso di mettere in evidenza par- 
ticolare la membratura strutturale 
e architettonica. Si può ben affer- 
mare che tutte le esperienze ameri- 
‘ance anteriori sono state completa- 
mente assimilate al punto di creare 
la Scuola di Chicago già matura € 
completa nella sua tematica com- 
positiva, strutturale e decorativa. 

Per ciò che riguarda Louis Sul- 
livan possiamo notare un progres- 
sivo evolversi da una personale 
reinterpretazione di modi medioc- 
vali nelle primissime opere, so- 
prattutto le piccole case di abita- 
zione, via via ad un più maturo 
mondo figurativo nelle opere suc- 
cessive fino alle ultime. 

Già abbiamo visto in William Le 
Baron Jenney le caratteristiche fon- 
damentali della Scuola di Chicago; 


queste caratteristiche, che negli al- 
tri architetti del Middle West ri- 
marranno sempre così allo stato 
iniziale troveranno in Sullivan per- 
sonali e successive rielaborazioni 
che avranno come termine il Meyer 
Building del 1894 e i magazzini 
Carson Pirie and Scott del 1899- 
1904. 

Cioè con Sullivan abbiamo già 
l'architettura razionalista curope: 
degli anni ’20: superfici liscie, pro- 
gressivo abbandono della decora- 
zione e grandi aperture vetrate. No- 
tevolissimo poi nel Meyer Building 
il puro e semplice paramento di 
mattoni in vista esteso a tutta la 
facciata. « Form follows function » 
la forma segue la funzione, è la 
più nota affermazione del Sullivan 


critico; si può ben dire che il Sul- 
livan architetto l’ha abbondante- 


. mente dimostrata con prove e con- 


troprove. 

Prima di passare a Wright vor- 
remmo accennare a due fatti, lE- 
sposizione Mondiale di Chicago del 
1893 e il mutamento degli ultimi 
vent’anni di attività di Sullivan. 

L’Esposizione del ’93 crea un cer- 
fo sbandamento nell’attività edili- 
zia di Chicago e una inimmagina- 
bile reviviscenza di rancido clas- 
sicume « Ecole des Beaux Artes »; 
ciò determina per il gruppo di ar- 
chitetti più avanzati la perdita del- 
le commissioni di maggior mole, 
questo fatto porta i più giovani ed 
attivi, ad esempio Elmslie, a lavo- 
rarc in provincia e in Sullivan un 


Frank Lloyd Wright: Midway Gardens, Chicago (1914), 
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ripiegarsi su se stesso a riflettere 


sul portato della propria attività 
dagli inizi fino al 1904. 

Nascono nel decennio successivo 
a questa data le due ultime opere 
significative di Sullivan: la casa 
Babson a Riverside (Chicago) e la 
banca a Grennel nell’Iowa. 

Sullivan in questo periodo di 
scarso lavoro e di meditazione, ma- 
tura sempre meglio la sua arte con 
risultati che lo portano a superare 
i capisaldi della Scuola di Chicago 
1870-1900. Questo superamento lo 
portano nella casa Babson dal 1907, 
a quel rivolgimento dall’esterno al- 
l'interno (nel concepimento di una 
casa d’abitaziòone) che sarà poi il 
nucleo fondamentale dell'attività di 
Wright. Con la banca di Grennel 
(Iowa) del 1914, se ragionassimo 
con il metro europeo, potremmo 
riparlare del razionalismo di Chi- 
cago; però se guardiamo un po’ 
attentamente, vi vediamo una com- 
pleta liberazione da strutturalismi 
fini a se stessi o, quanto meno, pre- 
ponderanti su tutti i vari clementi 
che compongono un edificio. C'è 
gia in queste ultimissime opere di 
Sullivan qualcuno degli aspetti che 
presentano alcune delle ultime 0- 
pere di Wright, come il teatro di 
Dallas ed il Musco Guggenheim a 
New York, qualcosa che supera il 
«razionalismo programmatico » e 
«l’organicismo programmatico » in 
nome di quel qualche cosa che è 
l'architettura senza aggettivi ma 
con tutti i sostantivi (intesi proprio 
come elementi di sotanza) della sua 
effettiva e completa realtà:  com- 
prendendo questa realtà tutte le 
condizioni e circostanze che ori- 
ginano l’edificio. Qui giunti ci ac- 
corgiamo però che Sullivan ci ha 
portati alla fine dell’ ’800 america- 
no aprendoci la porta del nuovo se- 
colo con Wright. 

Frank Lloyd Wright, nato 
1868, inizia la sua attività di 


nel 
al- 


chitetto indipendente intorno al 
1890; nel 1893 con la Winslow 
House, manifesta già tutto ciò che 
formerà fino alla morte, avvenuta 
nel 1959, la sostanza della sua ar- 
chitettura. 

Incominciato a parlare di Wright 
sarebbe ben difficile porre una mi- 
sura al discorso che il cumulo stes- 
so delle opere e degli scritti di 
questo grande architetto continue- 
rebbe ad alimentare come benzina 
sul fuoco. Ci studieremo di dire in 
breve qualcosa che ci faccia capi- 
re, in poche righe, ciò: per cui 
Wright è così importante.. Abbia- 
mo, visto con le ultime opere della 
attività di Sullivan il passo in avan- 
ti che facevano compiere. Si deve 
dire che molti giovani architetti 
americani, a Chicago e fuori, ave- 
vano sviluppato clementi e motivi 
che nel loro complesso portavano 
con evidenza al superamento delle 
posizioni razionaliste dell’architet- 
tura del Middle West. Bisogna però 
aggiungere che solo Wright portò 
così in là questo passo da far sì 
che dal razionalismo di Chicago 
non solo si giungesse ad un supe- 
amento di questa posizione ma ad- 
dirittura si travalicasse all’architet- 
tura organica. Come allo stesso mo- 


do gli organismi naturali e le 
piante nascono, si sviluppano © 


compiono le loro funzioni, così 
l’opera architettonica nasca e viva 
con quell’equilibrio fra tulti i suoi 
elementi componenti che è proprio 
degli organismi viventi. 

Abbiamo visto nella nostra pa- 
noramica sull’architettura contem- 
poranea come a seconda delle mo- 
de culturali o tecnologiche si sia 
data importanza a certi materiali, 
rispetto a tutti gli altri, oppure si 
siano preferiti certi elementi figu- 
rativi piuttosto che certi altri uni- 
camente per pregiudizio intellet- 
*tualistico, (fondato magari fin che 
sì vuole ma sempre pregiudizio); 
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Franck Lloyd Wright: Kaufmann 


(1936). 


Casa 


con Wright abbiamo una visione 
dell’architettura in cui ogni ele- 
mento ha l’importanza sua propria 
effettiva, nè di più nè di meno; 
unico elemento dominante la per- 
sonalità dell’uomo che si trova in 
relazione con l’opera architettonica, 
d’altra parte non si tratta di un 
predominio sopraffacente ma equi- 
librato nel senso che come avviene 
o dovrebbe avvenire nei rapporti 
tra uomo e la natura, il predomi- 
nio dell’uomo su di essa non può 
iravalicare certi limiti e certe leggi. 

Da ciò viene la varietà e l’unità 
dell’opera Wrightiana. La varietà è 
conseguenza cella stessa adattabi- 
lità dell’architetto alle variabili 
condizioni ambientali, e l’unità ol- 
tre a dipendere paradossalmente 
da questa stessa varietà, ha il suo 
fulero nell’essere la sua architet- 
tura pensata (pensata e non vaga- 
mente intuita) tutta dal di dentro; 
non bisogna mai dimenticare che 
Wright ha sempre ripetuto fino alla 
noia quell’ illuminante passo di 
Lao — Tse: «non le quattro mura 
sono la realtà della casa ma lo spa- 
zio vuoto racchiuso da esse». £ 
ciò mi sembra abbastanza suflicien- 
te per capire la continuità e l’a- 
nità di tutta la sterminata produ- 
zione Wrightiana. ni 

Sempre più venendo fino alle ul- 
timissime opere vediamo che l’ope- 
ra di questo vero genio tende a 
maggiormente investirsi dell’orga- 
nica unità di tutti i suesposti ele- 
menti e caratteristiche, sviluppan- 
do i motivi iniziali e non esclu- 
dendo approfondimenti futuri. 

Un esame accurato di tutta la sua 
attività può portare solo a questa 
conclusione, la quale indica da 
sola 1’ insostituibile grandezza di 
Frank Lloyd Wright, l’architetto 
che più e meglio di ogni altro fa 
fare all’architettura-di tuito il mon- 
do il salto da un’epoca all’altra. 
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- Monza - Cesena 

Monaco di Baviera - (S.I.A.C.) 

Roma (C.A.L.) 

Massa Carrara - Portogruaro 

Assisi - Monza - Bergamo . Bruxelles - Massa Car- 
rara - Asti - Pisa - Roma 

Siena - Assisi - Venezia - Colonia - Milano 

Milano . Roma - Ginevra -. Antiquariato - Dama- 


sco . Milano - Lugano - Vienna 


REDAZIONALI 


G. Bettoli - Dieci anni fa 
V. Vigorelli . Coscienza cristiana e urbanistica 
privata 


QUESTA L’ARCHITETTURA CONTEMPORANEA 


VIII puntata - 
IX » DI » » 
X » DEDE Do » » 
XI » DT » » 


URBANISTICA SACRA 


. Antonello Vincenti - Ambientamento urbanistico 
delle Chiese di Milano . I parte 

Antonello Vincenti - Ambientamento urbanistico 
delle Chiese di Milano - II parte 


SCUOLA BEATO ANGELICO 


Piccola Chiesa parrocchiale per la montagna ca- 
labrese 

Un paramento pontificale per Fatima 

Arredi episcopali 


ARTE ANTICA 


Colombo F. . S. Maria delle Moie 

Agostoni P.G. - Il Duomo di Lodi e il suo restauro 

Baschera R. - Un miracolo di S. Antonio da Padova 

Mischi De Volpi R. - L'immagine di Gesù Bambino 
nel culto i 

Agostoni P.G. . S. Pietro Apostolo nell’arte in 
Diocesi di Milano (1) 

Agostoni P.G. - S. Pietro Apostolo nell’arte in 
‘Diocesi di Milano (II) 

Baschera R. - Una immagine sacra di nove se- 
coli fa i 

Mischi De Volpi R. - Eucaristia 

Baschera R. - Capolavori di oreficeria sacra rinve- 
nuti a Chieri 

Silli A. - La mostra degli Holbein a Basilea 

Agostoni P.G. - Giovan Mauro Della Rovere detto 
il Fiammenghino 

Mischi De Volpi . Chiese barocche nella Baviera 

Dagnino U. - Un bel esempio d’illuminazione a SÌ 
M. di Canepanova . 

Bellucco C. - Affresco nella Basilica del Santo a 
Padova 


a cura di S.P. Caligaris - Architetto pag. 


120 
188 
191 
192 


218 


242 


272 


32 


270 


90 
115 
264 
305 


83 


137 


. 145 


249 
301 


ARTE MODERNA 


Picar - il magistero di Carrà 

Andreola A. - Il mistero del Natale 

Pirovano C. - Virginio Ciminaghi 

Studio di una cappella --Tavola fuori testo 

Pace-Scurati Manzani - Considerazioni sulle Chie- 
se cattoliche e protestanti in Germania 

Caligaris S.P. . Il Carmelo di Bonmoschetto 

Andreola A. - «La sofferenza del Cristo » 

Tea E. . Fonie battesimale di Nicola Sebastio 

Pirovano C. - Fiorenzo Tomea 

Andreola A. - La vittoria del Cristo 

Etna G. - Valeria Vecchia 

Andreola A. - Affreschi nella Chiesa del Carmine 
a Roma 

Andreola A. - 
Roma 

Alce V. - Quarta Biennale d’arte satra a Bologna 

V.V.- In S. Ambrogio a Milano una moderna ef- 
fige del Santo 

Zovatto P.L. - Nella Cattedrale di Concordia mo- 
numento in memoria del Card. Celso Costantini 

Picar - Una Galleria d’arte sacra 


Altre mostre all’Agostiniana di 


NECROLOGI 


Aurelio Mistruzzi 
Antonio Barluzzi 
Giuseppe Acquati 


RIVISTE: 
DAS MUNSTER: 


. 11-12 - 1959 
. 1-2 - 1960 

. 3-4 - 1960 

. 5-6-7-8 - 1960 
. 9-19 - 1960 


SoS 


FEDE E ARTE: 


n. 10-12 1959 
n. 1-3 1960 
n. 4-6 1960 
n. 7-9 1960 


ART D’EGLISE: 
IV trimestre 1959 


I » 1960 
II » 1960 
III » 1960 
DISCUSSIONI 


Pace-Scurati Manzoni - Considerazioni sulle chiese 
cattoliche e protestanti in Germania 

Antonello Vincenti - Ambientamento urbanistico 
delle chiese di Milano . I parte 

Antonello Vincenti - Ambientamento urbanistico 
delle chiese di Milano - II parte 

Valerio Vigorelli - Coscienza cristiana e urbani- 
stica privata 


ARTISTI 


35 
122 
123 


197 
198 
282” 


A 


280 
280 
280 


Andreotti (297) . Armocida (155) - Baldinelli (294) - Bar- 
beris (259) - Bartoletti (254) - Bianchi (112) - Biancini (298. 
299) - Bodini (296) - Borgese (40) - Calvelli (255) - Carena 


156 wusgsi 
28}: 5008 


3a 


(296) - Carpi (295) - Carrà (37) - Cascone (240) - Checchi 
(239) - Ciminaghi (43) - Cocever (107) . Colliander (253) - 
Consalvo (107) - Corazza (256) - Dell’Antonio (240) - Della 
Rovere,detto il Fiamminghino (229 e ss.) - De Vita (257) - 
Eifel (204) - Figini (297) - Filocamo (263, 296) - Fraschetti 
(237) - Friess (202) - Giordano (66) - Gnocchi (131) - Guer- 
risi (273 e ss.) - Holbein (225) - Hudson Burnham (305) - 
Liberi (287 e ss.) - Lomazzo (130) - Macera (41) - Manfrini 
(300) - Messina (295) - Monteleone (253) - Mori (154) - Na- 
gni 235) - Orlandini (236) -. Othmar (114) - Patriarca (42) - 
Pellini (292) - Poidimani (106) - Sani (257) - Sebastio (109) 
- Semproni (156) - Sullivan (306, 307) - Tomea (132) - Vec- 
chia (102, 208) - Villalta (213) - Vistoli (112) - Wellborn 
Root (305) - Wright (307 e ss.). 


COLLABORATORI 


Agostoni (36, 55, 59, 82, 92, 125, 193, 195, 197, 198, 220, 
| —— 229, 243, 277, 278, 282) - Alce (251) - Andreola (40, 106, 153, 
| —‘213, 235) - Bartoli (124, 280) - Baschera (67, 199, 223) - Bel. 
._lucco (287) - Buttafava (191, 222, 277) - Caligaris (99, 115, 
| 264, 305) - Colombo (49) - D. M. (222) - Etna (208) - G. B. 
(35,57, 58, 82, 121, 122, 194, 195, 220, 221, 222, 244, 277, 
280) - Lipinsky (35, 58, 122, 123, 156, 278, 281) - Mischi De 
— Volpi (68, 201, 247) - Mussi (80) - Pace (73) - Picar (37, 
293) - Pirovano (43, 132) - Schena (244) - Scurati Manzoni 
(73) - ;Silli (188, 194, 195, 221, 225, 244, 259) - Tea (109) - 
V. Gatti (34) - Vincenti (83, 137) - Vigorelli (221, 263, 270) 
- Zovatto (273). 
Bozzi Sicione (12, 178) - Corridon (174) - Everyman (179) - 
Lucini (165) - Manza (161) - Salussoglia (3) - Schellander 
5 (4,17) - Tea (23) - Wragen-Von Pustan (16): 


| REDAZIONE 


20 febbraio 1950 pag. l 
| — TEATRO SACRO 

3 La Passione di Revello (Eugenio Salussoglia) Dina 3 
. . Così abbiamo creduto all’amore (Britta Schell. 

Ss cander » 4 
«Una casa che ha l’amore sulla porta ad attendere » 6 
-_‘ Laudes Evangelii » 159 

La Passione di Oberammergau » 160 
. La Passione di Sordevolo (Adalgisa Manza) » 161 
— La Passione di Kerchschlag » 162 

COREOGRAFIA 

Una processione | DITA 
Una processione » 163 
DANZA 

«La danza virile » 1l 
La danza nell’educazione » 11 
Ancora della cinetografia » 12 
Figure di danzatrici: Mary Wigman (Cesca Bozzi 

Sicione) » 12 

Figure di danzatrici: Nives Poli » 15 


La danza nel mondo: il Convegno di Essen (Gre- 


RECENSIONI: 


Arslan (221) - Bardi (121) - Berti (82) - Bitelli (122) . Bo- 
gnetti (277) - Borghi (58) - Botta (57) . Brozzi Tagliavini 


(277) - Bulgari (278) - Caccin (221) - Cappellini (193-243) 


. Cassani (82) . Castelfranci Vegas (220) - Castelli (34) - Cat- 
taneo (221) - Chatterji (222) - Coletti (220) - Colini B. H. 


(246) - Comolli F. F. (278) - Drago (245) - Errichelli (280). 


- Fanano (244) - Ferrero (57) - Galassi Paluzzi (194) - Gatti 
(244) - Gautie (34) . Gurrieri (195) - Hofan (222) - Hus 
(57) - Jedin (35) - Mariacher (220) - Matthiae (245-246) - 
Mele (195) . Ministero lavori pubblici (244) . Montini (58- 


245) - Munskgaard (194) . Neut (244) - Oggioni (195) - Pa- “a 


gani (58) - Paludetti (196) - Pea (222) - Pio XII (277) . Quer- 
tieri (122) - Raualdig (35) - Scheld (222) - Strazzullo (57) 
- Tea (277) .- Toesca (82) - Woorholve (194). 


PUBBLICITA” 
Alinari (C. AV) - Ars Vitrei (D-P-AH-BB-BH-BQ) - Banca 


Popolare di Milano G. BF.) - Banco Ambrosiano (N. S. AA. 


AG. AS-BC-BG-BZ-CC) - Bertalelli (C-U-AA-AR-BE-CC) - 
Biemmi & Curioni (D-P-AH-AQ-BM-CE) -- Cassa di Rispar- 
mio (A-P-AL-AN-BM) - Cilsa (BR-CG) -. Credito Romagnolo 
L-AC-AQ-BU) - Domosie (F-0-V-AF-AM-AT-BD-BO-BZ.CA- 
CH).- Homaton (G) - Istituto internazionale del disco (AC- 
BH-BV-CF) - Italvis (C-AD-AQ-BF-BU) - La voce del pa- 
drone (A) Mariotti (D-L-T-AE-AG-AS-BB-BM-BV-CE) - 


Olivetti (BA-BL) - Omnia Fargos (A-G-P-AD.ALAN-BB-BH: — 
- Remuzzi (A-T-AE-AR-BF.. 


BU-CE) - Pollice (BE-BP-CB) 
CF) . Saint Gobain (Q) - Sava:Sirec (H) - Scuola Beato An- 
gelico (AD-AV) . Servizio ritagli stampa (G-AD-AR-AV-CC) 


- Sgorlon (M-S-Z-AH-AO-AU-BN-BS) - Spinelli (B-I-R-AB- 
AT-AP-AZ-BI-BT-CD) - Tallachini (N-U-AL-AN-BC-BG-BZ). 
THEATRICA 

ta Wragen-Von Pustan) : » 16 
La danza nel mondo: ia danza nel Messico (Britta 

Schellander) ; » 17 
Il mimo nella Scuola come educazione (Mina 

Lucini) p-L165 
Attività artistiche della casa di Nazareth » 168 
La danza creativa di Masami Kuni piana 55) 
La scuola di danza di Singapore (C. Corridon) » 174 
L’insegnamento della danza secondo Sigurd Leader Di rglza 
Figure di danzatrici: Britta Scheliander Moresco 

(Cesca Bozzi Sicione) ; De cn 
TECNICHE TEATRALI 
Una scenografia to 19 
TESTI TEATRALI 
Ognuno (Everyman) È » . 179 
RUBRICA STORICA 
Origini della scenografia moderna (Eva Tea) pied 


NOTIZIE E RECENSIONI 


R. Lavagna - Manoscritto 201 della biblioteca Mu 


mo UCI 
Li Rasa 


RIE TRE E RTRT TIE MIE SOTTTRI. VAPIAIA 


da 
T_Ecdl 


nicipale di Orléans i pu 


L’Acting studio di Milano - La musica tra leggen- 
da e realtà - L'organo alla Messa » 


310 


Rev.mi Parroci 


Due: apparecchi 
studiati per Voi! 


* 


Generatori d'aria calda 


SIROC 


per riscaldamento di 
CINEMA PARROCCHIALI 


Pannelli a raggi infrarossi 
per riscaldamento 
di CHIESE 


Chiedere informazioni alla Società 


OMNIA 


Comm. Applicazioni Industriali Termiche 


BIEMMI & CURIONI 


marmi - sculture - pietre - graniti 


FARGA Ss decorazioni - architetture 


Via Leopardi, 8 - Telefono 893.983 - MILANO Via General Govone, 94 - MILANO - Tel. 342.489 


Ing. MARIOTTI VALERIO 


caldafe a vapore e a termosifone 
e appareGohiature termoteoniche 


specializzata nelle costruzioni di: 


Generatori di vapore a tubi di acqua di Economizzatori a tubi di acciaio e a tubi 
ogni tipo fissi o trasportabili. alettati in ghisa. 
Caldaie Comovaglia e ‘o. grande volume Griglie speciali per combustibili poveri o di 
d'acqua. 
Caldaie verticali semifisse a tubi di fumo. ; 
Caldaie a tubi di fumo a tre giri senza muratura. Accumulatori di vapore per industrie chimiche 


e tessili. 


ricupero. 


Generatori “Restair,, complet. automatici. 
i Autoclavi serbatoi a pressione, serpentine, car- 


Caldaie marina per uso di riscaldamento, | penteria in accicio. 


monoblocco e scomponibile. x : i 
Impianti termotecnici completi, centrali termiche 


Caldaie a Dowtherm e a liquidi speciali. Tecupati di calore 
Autocalor riscaldatori d'aria - brevetto 5. M. C. Schermatura caldaie, per aumento potenzialità. 


Sede: MILANO Direzione ed ufficio tecnico: Via P. Giovio, 21 - Telef. 43.42.87 - 43.06.79 


Officine: NOVA MILANESE 


CILSA 


CERAMICHE DI LISSONE SS. p. A. 


Uffici: Milano - Via della Posta, 10 - Tel. 80.85.20 


Il grigliato frangisole, in cotto, in ceramica, in ma- 
teriale semigreificato sia grezzo che smaltato, può 
essere efficacemente impiegato in campo edilizio allo 
scopo di schermare dal sole e dagli sguardi ter- 
razze e balconi, di sottrarre alla vista balconi di 
servizio. Grazie alla leggerezza dei disegni, alla pa- 
stosità del cotto, alla solidità del grès ed alla bril- 
lantezza degli smalti, suggerisce eleganti e funzionali 
soluzioni di parapetti di balconi, di terrazze e di 


recinzioni di giardini. 


sei 
O 
42 
(oli) 
Ca 
(10) 
| 
bf 


Tipo ACAPULCO al Tennis Club di Milano; progetto dell'Arch. Salvadè, 


tipo acapulco 


L'ISTITUTO INTERNAZIONALE E VANGELI 


Edizione integrale in 12 dischi a cura di Orazio Costa 
Con un saggio introduttivo di Riccardo Bacchelli 


IL VANGELO 
SECONDO MATTEO 
nella versione di Nicola Lisi 


IL VANGELO 
SECONDO LUCA 
nella versione di Diego Valeri 


IL 5001 - 2-3 IL 5006-7-8-9 


2 0osto lanltato intor 
< mastanale del dia 


(E ae I AT e e IL VANGELO 

IL VANGELO e ; » DR SECONDO 
SECONDO MARCO e, Ve GIOVANNI 

nella versione di Corrado Alvaro RT -9 dareste nella versione di M. Bontempelli 


IL 5004-5 sula td IL 5010-11-12 


Agli acquirenti dell’opera completa viene consegnata in omaggio un’elegante scatola in legno e fela. 
contenente i quattro astucci separati. 


VITTORIO REMUZZI 


SOCIETÀ PER AZIONI 


MARMI - GRANITI - PIETRE 
Sede centrale in 


57, Via Ghislandi- BERGAMO - Telefono 37.244 


due linee 
Ufficio in 


15, Via Mazzini- MILAN O - Telefono 890.846 


SPECIALITÀ IN 
FORNITURE PER CHIESE 


ALTARI 


BALAUSTRE 
COLONNE 
PAVIMENTI 


VASTO ASSORTIMENTO DI MARMI 
Altare dedicato a S. Giovanni Bosco eseguito nella Basilica di COLORATI DI PROPRIA PRODUZIONE 


‘‘Maria Ausiliatrice,, - Torino 


CG 


Un pavimento di materiale plastico ? Si. E al costo delle marmette comuni. 
Un pavimento che non invecchia, che non diventa fragile col tempo, che si 
pulisce con facilità, che non si scheggia né si riga, che non assorbe pol- 
vere, che isola dall'umidità, dal caldo, dal freddo, dal rumore. 

Questo è il pavimento DOMOSIC inalterabile più del marmo, confortevole 
più del legno, economico come le piastrelle. 

E senza doverle togliere, le vecchie piastrelle, senza dover riempire la casa 
di muratori e di polvere, direttamente, semplicemente, velocemente, un pavi- 
mento DOMOSIC, nei colori che preferite, fa della vostra casa una casa 
giovane. a 


Domosic s.p.a. - Direzione e Stabilimenti 
Castiglione Olona (Varese) 


